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| LAVORI DEL CONSIGLIO 


AI Salone delle Conferenze di Roma Termini, il 23 ottobre u. s. - sotto la È era i Consi- 
Presidenza del Senatore Giovanni Giraudo, Presidente dell’Uncem e Sottosegre- glia Nasiolale:» dle 


Consigli di Valle e Comprensori 
di Bonifica Montana 


Articolo di Gianni Uberto 


intende assorbire il rieco, 
forte soltanto in potenza di 


Riportiamo, nella sua parte centrale, la prolusione 
tenuta al Consiglio Nazionale dal Presidente dell’Un- 


sem, Sen. Giovanni Giraudo. In essa è sintetizzato il 
pensiero della nostra Unione in ordine alle funzioni 
che, in una nuova politica di sviluppo programmato, 


le varie Comunità organizzative possono e debbono 


tario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri per la Riforma Burocratica si 
sono tenuti i lavori del Consiglio Nazionale dell’Unione al quale ha partecipato, 
oltre ai relatori Sen. Oliva e Dr. Piazzoni, la quasi totalità dei nostri Consiglieri che 
sono intervenuti attivamente nel dibattito che è seguito alla lettura delle rela- 


assumere. 


relatori degli argomen- 

ti posti all'ordine del 
giorno, illustreranno, ognuno 
per la sua parte, le indica- 
zioni e le proposte avanzate 
dalla Commissione Tecnico- 
Legislativa e da quella sui 
Consigli di Valle, indicazio- 
ni e proposte eleborate e 
fatte sue dalla Giunta Ese- 
eutiva della nostra Unione 
e su cui il Consiglio è chia- 
mato a decidere. 

Desidero quindi limitarmi 
ad alcune osservazioni e 
premesse di carattere gene- 
rale. i 

Innanzitutto ritengo che 
il momento del presente di- 
battito, sia da considerarsi 
quanto mai tempestivo. 

Stanno infatti congretan- 
dosi o sono in fase avanzata 
di studio, alcuni provvedi- 
menti che dovranno dare una 
nuova fisionomia ed un nuo- 
vo assetto anche alla nostra 
economia montana. 

Sono di prossima emana- 
zione le leggi agrarie, la re- 
golamentazione degli Enti di 
Riforma in base alla recen- 
tissima legge, l'istituzione 
delle Regioni a statuto or- 
dinario, le norme sul decen- 
tramento; è di prossima ap- 
provazione la legge istituti 
va dell'ENEL che, se già ha 
richiesto tutto il nostro im- 
pegno a Voi ben noto per 
assicurare la continuità dei 
| sovraganoni, ci impegnerà 
anche per il futuro, sia per 
quanto riguarda la tutela dei 
diritti attuali, e mi riferisco 
oltrechè ai sovracanoi ex 
959 e 1377 anche all'ICAP, 
sia per quando riguarda la 
utilizzazione dell'energia nei 
territori montani. Occorrerà, 
in questo settore, riprendere 
il mio progetto di legge per 
il rinnovo delle provvidenze 
stabilite per le utenze sotte- 
se. 

Il Comitato nazionale per 
la programmazione è già al 
lavoro, e sono all'esame del 
Parlamento numerosi proget- 
ti di legge che ci riguarda- 
no: citeré uno per tutti, quel- 
lo dell'On. Gorrieri sulle a- 
ree:depresse del Centro-nord, 
che; per i suoi diretti richia- 
mi ai Consigli di Valle, ri- 
chiederà da parte nostra una 
notevole attività di studio e 
di eventuale collaborazione. 

Tutto questo apre nuove 
prospettive agli Enti locali 
montani, e, dobbiamo con 


(continua a pag. 2) 


zioni poste all’ordine del giorno dei lavori. 


( continua a pag. 2) 


L'ordine del giorno 
approvato dal Consiglio 


II Consiglio Nazionale dell'UNCEM, riunito in Ro- 
ma il 23 Ottobre 1962 sotto la Presidenza del Sena- 
tore Giovanni Giraudo, 


UDITE le relazioni del Sen. Oliva e del Sig. Piaz- 
zoni in ordine ai criteri informatori di una organica re- 
visione della Legge 25 Luglio 1952 n. 991 e sulla fun- 
zione delle Comunità Montane in una politica di pro- 
grammazione nel quadro dell'ordinamento regionale, 


RICHIAMATA la mozione conclusiva del IV Con- 
gresso Nazionale del marzo 1961 e il proprio voto del 
22 marzo 1962, 


PRESO ATTO - pur ritenendolo non sufficiente - 
dell'avvenuto rifinanziamento fino al 30 Giugno 1967 
della legge n. 991 effettuato con la legge 18 agosto 
1962 n. 1360, 


RIAFFERMATA la necessità che la nuova legge or- 
ganica di revisione annunciata dal Ministero dell'Agri- 
coltura venga sollecitamente elaborata e presentata 
al Parlamento, come attuazione istituzionale dell’arti- 
colo 44 ultimo comma, e nelle forme del comma 3 
dell'art. 119 della Costituzione, 


PRESO ATTO dell'annuncio dato al Senato dal Mi- 
nistero dell'Agricoltura per l'immediata costituzione 
di una Commissione di esperti (in cui I'UNCEM sarà 
sentita e rappresentata, per lo studio delle connesse 
questioni, 


E:FEDgE 


ehe in tale progetto vengano accolte le seguenti ri- 
chieste: 


1.) Favorire la costituzione nelle Zone montane dir 
aziende vitali promuovendo con procedura, crediti e 
agevolazioni adeguati il riordino fondiario della mon- 
tagna. 

2) Promuovere la costituzione di cooperative per 
la gestione associata delle terre ammettendole a fruire 
dei mutui e contributi indipendentemente dai limiti 
di reddito ora posti dalla legge. 

3) Promuovere a cooperazione per la raccolta, con- 
servazione, trasformazione e vendita dei’ prodotti 

4) Costituzione di Uffici di Assistenza tecnica 
(Agronomo di Zona, ecc.) in tutte le Zone montane 
ed in stretto collegamento con le Comunità. 

5) Favorire le iniziative artigianali eliminando la 
clausola dell'impiego delle materie prime prodotte nel 
territorio montano. 


6) Favorire le iniziative turistiche estendendo la 
concessione del contributo del 50%, stabilito dall’arti- 
colo 3, anche alle migliorie igienico-ricettive delle abi. 
tazioni private. 

7) Istituzione di un fondo di rotazione, da costi- 
tuirsi con © rimborsi dei ratei dei mutui concessi. 

8) Assunzione a totale carico dello Stato della 
garanzia per i mutui; anche ponendo allo studio la co- 
stituzione di una speciale forma assicurativa. 


9) Possibilità per il mutuante di ridurre la durata 
del mutuo, ora fissata in 30 anni e, per i piccoli mu- 
tui a breve scadenza, possibilità di adozione della for- 
ma cambiaria. 


10) Estensione alle Provincie, Comuni e Comunità 
Montane della facoltà di espropriare i terreni abban- 
donati e concessione dei mutui necessari, da garantir- 
si sempre sui terreni acquistati o espropriati, continuan- 
do lo Stato ad assumere l‘onere degli interessi. 


11) Concessione ai Comuni di mutui al fine dello 
acquisto di terreni da destinare a lottizzazioni per inse- 
diamenti turistici o residenziali. 


12) Abolizione dei contributi unificati in agricol- 
tura per tutti i territori montani. 


13) Assunzione a totale carico dello Stato della 
spesa per le opere pubbliche, ed assegnazione alle Co- 
munità Montane del compito di realizzazione e manu- 
tenzione delle stesse. 


14) Precedenza alle richieste delle Comunità in 
ordine alla concessione delle fonti di energia e delle 
acque, quando esse siano richieste per la realizzazione 
dei piani di sviluppo della zona. 


In ogni caso questi interventi per la montagna do- 
vranno inquadrarsi nei seguenti principi generali da 
accogliersi nella nuova legge: 


1) Individuazione e delimitazione delle Zone mon- 
tane, valida per tutti gli interventi che interessano la 
economia montana, ed effettuata sulla base dei criteri 
dettati dalla legge n. 991, in riferimento al D.P.R. 
10-6-1955 n. 987 che richiede per esse l‘unitarietà geo- 
grafica e l'omogeneità socio-economica. 


2) Riconoscimento a tutte le Zone montane della 
qualifica di Comprensori di Bonifica Montana. 
3) Affidamento al Consiglio della Comunità Mon- 


tana dei compiti di Consorzio di Bonifica Montana, di 
Azienda Speciale per la gestione dei beni agro-silvo- 
pastorali dei Comuni e degli Enti, e delle funzioni ne. 
cessarie allo studio, redazione e realizzazione del pia- 
no di sviluppo economico della Zona. 


4) Finanziamento delle Comunità Montane per 
assicurarne la efficienza anche sul piano tecnico. 


5) Riconoscimento della Comunità Montana come 
organo avente funzioni analoghe a quelle degli Enti 
di sviluppo, o da questi delegate quando la Zona mon- 
tana rientri neil'ambito di loro competenza. 


6) Riconoscimento della Comunità Montana come 
organo di funzioni delegate dalle Provincie, dalle Re- 
gioni e dallo Stato. 

In sintesi il Consiglio Nazionale ritiene di affer- 
mare che questi obiettivi si realizzano mediante lo 
affidamento alla Comunità Montana del coordinamen- 
to di tutti gli interventi pubblici e delle iniziative col- 
lettive a livello locale ed il riconoscimento della Co- 
munità come unità elementare di gestione della pro- 
grammazione economica. 
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U.N.C.E.M, propone un te- 
ma di notevole interesse qua. 
le l’inserimento dei Consigli 
di Valle nell’attività di pro- 
grammazione su scala regio. 
nale. 

L’argomento mi da l’occa. 
sione per puntualizzare un 
aspetto di molta importanza 
nel quadro dei problemi or. 
ganizzativi della montagna 
italiana che è già stato og- 
getto di concrete inziative 
della Amministrazione Pro- 
vinciale di Torino e della 
Camera di Commercio di 
Cuneo, ed oggetto inoltre di 


proficua discussione in sede. 


della Consulta Regionale 
Piemontese dell’U.N.C.E.M.. 

Intendo riferirmi ai rap- 
porti tra il Consiglio di Val- 
le o Comunità Montana e gli 
altri Enti che operano in 
montagna quali i Consorzi 
di Bacino Imbrifero ed i 
Consorzi di Bonifica Monta- 
na ed ai rapporti tra questi 
Enti e la legislazione vigen- 
te e quella allo studio. 

Mi pare di non dire cosa 
nuova, anzi dj ripetermi, af. 
fermando ancora l’imposta- 
zione data da anni dall’Unio_ 
ne dei Comuni montani in 
merito al problema della 
pluralità degli Enti che o- 
perano in montagna, con il 
riconoscimento nel Consiglio 
di Valle quale entità che 
dovrebbe recepire in se, per 
la sua natura di democrati- 
ca rappresentante delle forze 
operanti nelle zone montane, 
le funzioni ed i compiti spet: 
tanti agli altri. 

Una impostazione di que- 
sto genere è, in via teorica, 
quasi unanimamente accol- 
ta; in via concreta esistono 
alcune perplessità, soprattut_ 
to di carattere umano che si 
incontrano quando il povero 


una superiore autorevolezza 
difficilmente estrinsecabile 
però per la mancanza di 
mezzi. 

Ora se può ritenersi. pre- 
maturo sul piano concreto 
l’identificarsi del Consorzio 
di Bacino Imbrifero con il 
Consiglio di Valle o la Co- 
munità Montana, pare inve. 
ce discorso di estrema attua. 


. lità l’unificazione dei com- 


piti del Consorzio di’ boni- 
fica montana nel Consiglio 
di Valle. 

Credo che argomento vali- 
do a sostegno di questa attua- 
lità possa appunto essere lo... 
indirizzo di programmazio- 
ne economica che indubbia. 
mente non può non investi. 
re le zone montane. 

Sin dalla loro nascita si è 
sostenuto unanimamente che 
i Consigli di Valle necessi- 
tano di un piano generale 
per l’espletamento della lo- 
ro funzione di strumento 
propulsore e realizzatore 
della rinascita delle : zone 
montane; oggi che ci si av- 
via sulla strada concreta del. 
la programmazione economi. 
ca i Consigli di Valle più 
che mai necessitano del loro 
piano generale di sviluppo. 

A questo punto è necessa. ' 
rio chiedersi: quali e quan- 
ti piani possono e debbono 
attuarsi in una zona mon- 
tana? 

Alla domanda il buon sen- 
so non può che far rispon- 
dere: uno solo. 

Ed ora veniamo alla con- 
creta realtà dei fatti. Esisto- 
no in alcune regioni dei Co- 
mitati per lo studio dei pia- 
ni regionali di sviluppo in- 
sediati dal Ministero della 
industria; esiste una Com- 
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Nelle pagine interne 
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Il Convegno dei Consigli 


di Valle 
A pag. 9 


Le spese di spedalità romane 


A pag. 6 


I Problemi della Scuola 


di montagna 


A pag. 7 


La montagna e la politica 
di piano, al convegno di Lenola 
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Continua dalla pag. 1 


LA COMUMTA MONTANA 


nelle moderne prospettive di sviluppo 


soddisfazione constatare .co- 
me le nostre idee, le idee su 
cui l’UNCEM ha fondato la 
sua esistenza stessa e gli or- 
ganismi da noi studiati e 
promossi, trovino oggi la lo- 
ro logica conferma di validi- 
tà nelle nuove impostazioni 
di politica economica genera- 
le e trovino altresì una loro 
utile funzione nella realizza- 
zione ormai prossima della 
Regione a statuto ordinario. 

Occorre ora precisare in 
termini concreti quei principi 
che attraverso i Congressi Na- 
zionali, si sono affermati co- 
me linea dottrinale della no- 
stra Unione. 


Ricordo che il Consiglio Na- 
zionale ,nella sua sessione 
di marzo, aveva impegnato, 
richiamandosi espressamente 
alla mozione congressuale, lo 
Esecutivo e la Commissione 
tecnico-legislativa della UN- 
CEM ad elaborare i principii 
per una organida revisione 
degli interventi in montagna 
secondo le esigenze della po- 
litica di piano, e nell’ambi- 
to dell'annunciata legge cor- 
nice per l‘agricoltura in at- 
tuazione dell'ordinamento re- 
gionale. 


I Relatori vi esporranno i 
principi elaborati in seguito 
a tale mandato. 

Superfluo sottolineare la 
importanza e la funzione dei 
criteri generali. 


La definizione univoca del 
territorio montano, non più 
basata. su una idimensionie 
catastale, cioè sul Comune 
censuario ,ma sulla dimensio- 
ne economica della Zona, non 
è infatti fine a se stessa, ma 
il presupposto giuridico per 
la individuazione delle varie 
Comunità montane esistenti 
nel nostro Paese. Comunità 
intesa come l'insieme delle 
popolazioni aventi afflinità 
sociali ed analoghi interessi 
economidi, in quanto inse- 
diate su un territorio che co- 
stituisce una unità geografi- 
ca e-che presenta nel suo 
complesso un tipo: di econo- 
mia diferenziata a carattere 
montano. 

Sarà la Comunità che, at- 
traverso il suo organo diret- 
tivo, il Consiglio della Comu- 
nità o della Valle, dovrà pre- 
siedere democraticamente al 
proprio sviluppo economico e 
sociale, in base a quel piano 
di sviluppo, che sempre ab- 
biamo sostenuto dover esse- 
re il primo compito della Co. 
munità. $ 

Il modo con cui il piano 
potrà essere studiato, redat- 
to, coordinato, attuato, lo 
diranno le leggi; così pure 
i rapporti con gli altri Enti 
Locali, la Regione e lo Sta- 
to. L'essenziale per noi è la 
riaffermazione della validità 
della Zona come minima uni- 
tà territoriale di sviluppo e- 
conomico e del Consiglio del- 
la Comunità come il natura- 
le organo di sviluppo della 
Zona, anche come coordina- 
tore e propulsore delle ini- 
ziative e degli interventi da 
attuarsi in essa. 

Tutto il resto, (anche la 
stessa funzione della’ bonifi. 
ca montana o della gestione 
dei beni comunali o della re- 
golazione delle acque o del- 
l'organizzazione sanitaria, da 
considerarsi compiti della Co- 
munità e quindi di Sezioni 
autonome del suo Consiglio ) 
rappresenta un logico corolla- 
rio del maggiore e più gene- 
rale riconosciuto della Co- 
munità come il naturale En- 
te di sviluppo della Zona. 

Spero vivamente che i rap- 
presentanti dell'UNCEM che 
il Ministero dell'Agricoltura 
certamente chiamerà a far 
parte della Commissione per 
la riforma della 991, possa- 
no vedere accolte le tesi che 
questo Consiglio riterrà di 
approvare. 


Concludo, auvgurandomi 


che la serietà dei nostri stu- 
di e la saldezza della nostra 
organizzazione consentiranno 
alla nostra Unione di inserir- 
ci tra gli organi operanti pre- 
visti dalle leggi sull'economia 
montana, come il Parlamento 
attraverso ‘la relazione del 
Senatore Corelli alla legge di 
proroga della 991, ha au- 
spicato. 

Un più stretto accordo di 
collaborazione con il Segreta- 
riato Nazionale della Monta- 
gna potrà ampliare le nostre 
possibilità nel campo tecni- 
co. ; 

Parimenti l’invito rivolto 
all'UNCEM dalle Aziende 
Speciali e dai Consorzi di 
Rimboschimento di costitui- 
re nel proprio seno una Se- 


zione dei Comuni Forestali, 
può consentirci un nuovo e 
vasto campo di attività. 

Articolata nelle sue varie 
Sezioni, quali la Federbim, 
la Sezione dei Consigli di 
Valle, quella dei Comuni Fo- 
restali, e le eventuali altre 
che saranno costituite, l'UN- 
CEM potrà al prossimo Con- 
gresso celebrare degnamen- 
te il suo primo decennio di 
attività, come oggi, con le- 
gittimo orgoglio ricordiamo 
il decennio di quella riunio- 
ne dell'ottobre 1952 a Palaz- 
zo Vecchio di Firenze, in cui 
un esiguo numero di Ammi- 
nistratori di Comuni, di Pro- 
vincie e di Camere di Com- 
mercio ne decisero la costi- 
tuzione. 
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CONSIGLI DI VALLE 
E COMPRENSORI DI BONIFICA MONTANA 


missione Nazionale per la 
programmazione economica; 
è prossima l’emanazione di 
leggi quadro. che dovranno 
conferire nelle loro linee ge- 
nerali le podestà legislative 
che interessano anche l’eco- 
nomia montana alle Regioni 
a statuto ordinario: esiste 
una proposta di legge pre- 
sentata da un considerevole 
numero di. parlameniari di 
maggioranza che prevede la 
delimitazione di zone mar- 
ginali entro le quali dovreb- 
be costituirsi un comitato z0- 
nale incaricato di elaborare 
un piano di intervento coor. 
dinato, proprio e degli Enti 
pubblici, per lo sviluppo 
delle. zone depresse monta- 
ne; ed infine, esiste unica 
certezza fra tanti embrioni, 
la legge sulla montagna che 
prevede nella sua parte di 
intervento organico i Con- 
sorzi di bonifica montana i 
quali debbono, per poter in 
pratica espletare le loro fun- 
zioni statutarie, svolgere un 
attività conforme ad un pia- 
no generale di, bonifica mon. 
tana. 

‘A questo punto sarebbe 
indispensabile un lungo di- 
scorso a proposito delle deli. 
mitazioni dei comprensori 
di bonifica montana. Perio- 
dicamente ho modo di ve- 
dere sulla Gazzetta Ufficiale 
la pubblicazione di decreti 
che classificano ex novo o 
ampliano Consorzi di bonifi. 
ca montana. Si nota indub- 
biamente, in questo settore, 
una discriminazione, Il con. 
cetto di comprensorio di bo- 
nifica, se era valido nella 
sua impostazione recepita 
dalla legge 215 del 1933, al. 
la promulgazione, nel 1952, 
della legge sulla montagna, 
oggi alla luce di quella che 
la pratica dice essere stata 
la bonifica nelle zone mon- 
tane, non è più altrettanto 
valido. 

Alla luce delle realizzazio- 
ni sin qui attuate nei com- 
prensori di bonifica si può 
con chiarezza dedurre che 
ogni zona montana debba es- 
sere classificata in compren- 
sorio di bonifica, si deduce 
altresì il superamento defi- 
nitivo e completo della for- 
mula del Consorzio di boni- 
fica quale Consorzio di pri- 
vati. 

Se noi continuiamo ad in- 
tedere la bonifica montana, 
e non possiamo non intender. 
la che in questo modo, così 
come è stato realizzata sino 
ad oggi, noi dobbiamo avere 
it coraggio di pensare che 
oggi zona montana va clas- 
sificata in comprensorio di 
bonifica e che il Consorzio 
di Bonifica montana deve 
essere un Consorzio di Enti 
pubblici, essenzialmente un 


Consorzio di Comuni. 

Ed è allora per la incon- 
troversibilità di questo pre- 
supposto che si fonda su e- 
sperienze negative reali che 
amareggiano ogni sincero de- 
mocratico che constata la 
difficoltà, a volte la. impos- 
sibilità di estrinsecazione 
pratica della regola demo- 
cratica, e per la evidente so- 
miglianza tra il Consiglio di 
Valle e l’auspicato nuovo 
Consorzio di Bonifica che 
questi due Enti debbono u- 
nificarsi nel ‘Consiglio di 


Valle. 

L'orientamento ministeria- 
le su questo problema, del- 
la assunzione delle funzioni 
di Consorzio di Bonifica, da 
parte del Consiglio di Val- 
le, pare essere positivo. 

Non ci rimane dunque 
che auspicare e concretamen- 
te operare soprattutto, per 
questa unificazione, laddove 
già è possibile anche a costo 
di chiedere, con la speranza 
di ottenere, le modifiche ter- 
ritoriali che si rendessero ne- 
cessarie per adeguare la giu. 
risdizione »territoriale dei 
due Enti. 

Ma vorrei aggiungere che 
questo non basta; vorrei au. 
spicare anche che ogni Con- 
siglio di Valle richieda uf- 
ficialmente la classificazione 
del proprio territorio in com- 
prensorio di bonifica e que- 
sto soprattutto perché, per 
farlo ogni Consiglio di Val. 
le dovrebbe presentare una 
programmazione, se pur di 
massima, per la realizzazio- 


ne della bonifica. 


Se questo verrà fatto sarà > 


un passo innanzi. È sarà un 
passo innanzi anche ai fini 
della programmazione. 

Se interverranno, come si 
pensa e come è auspicabile, 
nuove disposizioni di legge 
che attraverso formule diver. 
se pongano con concretezza 
il problema della program- 
mazione nelle zone montane, 
qualsiasi siano queste formu- 
le, se esisterà la programma. 
zione già valida ai fini della 
bonifica montana già sarà 
un lavoro compiuto e soprat- 
tutto sarà stato proprio il 
Consiglio di Valle a compier. 
lo, e di qui il suo inserimen- 
to ovvio ed indispensabile 
nello strumento realizzativo 
della programmazione. 

Se a qualche cosa di con- 
creto non dovesse giungersi, 
rimane pur sempre la ormai 
vecchia, mai abbastanza vitu- 
perata e insieme lodata legge 
sulla montagna, che già di 
per se costituisce, attraverso 
allo strumento del Consorzio 
di bonifica, inteso ovviamen. 
te in senso nuovo e moder.- 
no, strumento di programma. 
zione utile e possibile nella 
montagna italiana, 


15 Nov. 1962 Pag 2 


I lavori del Consiglio 


Nazionale dell'Unione 


Il Presidente Giraudo ha 
aperto i lavori del Consiglio 
con un suo ampio discorso 
del quale, nella prima pagi- 
na, abbiamo riportato i pas- 
si salienti. 

Successivamente il Consi- 
gliere Ghio ha proposto la 
votazione di un ordine del 
giorno per la Pace da inviar- 
si ai Padri Conciliari; la 
proposta è stata accolta an- 
che dalla minoranza e l’or- 
dine del giorno: concordato è 


La relazione 


« E° evidente che la leg- 
ge va modificata in alcuni 
particolari di ordine tecni- 
co, che va completata in 
certe prospettive finanziarie, 
ma soprattutto direi che de- 
ve trovare un aggancio con 
quella che è la realtà che 
va formandosi nel campo dei 
nuovi istituti: Regioni, enti 
di sviluppo, gli stessi Con- 
sigli di Valle e una certa 
visione — io mi fermerò a 
questo punto — ormai della 
montagna non più come di 
una zona che faticosamente 
arriva a far riconoscere di 
volta in volta, popo a poco, 
secondo le disponibilità cre- 
scenti ma sempre più assor- 
bite dallo Stato, la sua per- 
sonalità, la sua necessità di 
una — non vorrei dire qui 
la pianificazione o la pro- 
grammazione ma ci siamo 
molto vicini. — Ma noi au- 
spichiamo in definitiva che 
in questa sede si possa arri- 
vare a identificare in modo 
definitivo la montagna; ad 
attuare quella famosa descri- 
zione delle zone montane o- 
mogenee non solo morfolo- 
gicamente ma socialmente 
ed economicamente. E che 
queste zone montane non ab- 
biano degli atei, non abbia- 
no .delle interruzioni tra di 
loro, ma veramente coprono 
tutta la zona di montagna e 
nello stesso tempo mettono 
la montagna al riparo dei 
continui agganciamenti da 
da parte di zone che mon- 
tane non sono, ma che per 
completare isolate zone mon- 
tane in una specie di frater- 
nità e di solidarietà dei pro- 
blemi della gente che non è 
propriamente di pianura, 
tende a sconfinare nella col- 
lina. Ora noi sappiamo che 
questo è veramente un peri- 
colo, perchè se la collina: ha 
diritto ad essere difesa, ad 
essere aiutata, è però anche 
vero che non deve potersi av- 
verare questa specie di con- 
fusione tra due situazioni so- 
ciali che sono veramente di- 
verse. Quindi, identificazio- 
ne della zona montana; sua 
organizzazione in zone mon- 
tane; e, quì è il punto di 
trapasso, vorrei dire auto- 
matica estensione ad ogni 
zona montana di quella che 
oggi è la fisionamia del com- 
prensorio di bonifica mon. 
tana. Tutta la montagna ha 
bisogno di questa opera di 
pianificazione e di program. 
mazione che finora è riser- 
vata alla figura del compren- 
sorio di bonifica montana. E 
allora tutta la montagna au- 
tomaticamente si dovrà tra- 
sformare in una serie conti- 
nua di zone montane ciascu. 
na delle quali costituisce un 
comprensiorio di bonifica 
montana. Ne avrà più biso- 
gno, ne avrà meno di biso- 
gno per sua fortuna, questo 


‘non vuol dire niente; dovrà 


essere uno strumento le 
gislativo unico quello che 
si occupa di tutta la monta- 


stato rimesso al Vaticano. 


Ha quindi preso la paro- 
la il sen. Oliva il quale do- 
po un preambolo riassuntivo 
si è ripromesso di ’’introdur- 
re” con il suo intervento la 
relazione Piazzoni già posta 
all’ordine del giorno. Par- 
lando del 


legame che unisce la Comu- 


successivamente 


nità montane alla necessità 
di revisione della Legge per 
la montagna il sen. Oliva ha 
detto : 


del Sen. Oliva 


gna, Da questa visione, ad 
un ulteriore passo che ci, fa 
vedere la posibilità, di avere 
la Comunità montana di o- 
gni zona montana costituita 
in Consorzio di bonifica 
montana ,mi pare che sia, 
vorrei dire, ormai, un pen- 
siero, un diciamo. con- 
cetto abbastanza chiaro per 
cui noi possiamo di grado in 
grado giungere appunto a 
quello che finora si è chia- 
mato il Consiglio di Valle 
che secondo il mio parere, 
poi ne discuteremo, dovreb- 
be essere ormai compreso 
nel concetto generale di Co- 
munità montana (sia valle, 
sia altipiano, sia zona, ecc.) 
in modo che ci sia questo 
panorama unico dei proble- 
mi della zona montana sen- 
za che qualcheduno arrivi 
primo e qualcheduno arrivi 
ultimo, e nel tempo stesso 
il Consiglic di Valle non sia 
più' l’eccezionale portato di 
una particolare diligenza di 
alcuni amministratori ecc. 
ma sia la forma diffusa di 
amministrare le Comunità 
montane cosi come, tornan- 
do indietro, abbiamo sem- 
pre trovato nelle zone di 
montagna più progredite la 
presenza delle magnifiche 
Comunità le quali appunto 
rispondevano a questo con- 
cetto ». 


Dopo aver elencate le ri- 
chieste principali da presen. 
iare in sede di revisione del. 
la Legge, il sen. Oliva ha 


proseguito enunciando » i 


principi generali che dovran. 
no inquadrare gli interventi 
per la montagna, ravvisan- 
doli in cinque punti prin- 
cipali : 


« 1) Individuazione e 
delimitazione delle zone 
montane — concetti che-vi 
annunciavo prima —. vali- 
da per tutti gli interventi 
che interessano l’ecunomia 
montana ed effettuara sulla 
base dei criteri dettati dalla 
legge 991, in riferimento al 
Decreto «del Presidente della 
Repubblica n. 987 del 1955 
che richiede per esse la uni. 
tarietà geografica e l’omo. 
geneità socioeconomica. 


2) Riconoscimento a tut. 
te le zone montane della 
qualifica di comprensorio di 
bonifica montana. 


3) Affidamento al Con- 
siglio della Comunità mon- 
tana (il Consiglio di Valle) 
dei compiti di consorzio di 
bonifica montana, di azien- 
da speciale per la gestione 
dei beni agro-silvo-pastorali 
dei Comuni e degli enti e 


delle funzioni necessarie al-. 


lo studio, redazione e realiz- 
zazione del piano di svilup- 
po economico della zona. 


4) Finanziamento delle 
Comunità montane per assi- 
curare la efficienza ‘anche 
sul piano tecnico. 


5) Riconoscimento del- 
la Comunità montana come 
organo avente funzioni ana- 
loghe a quelle degli enti di 
sviluppo, ove non esistano, 
o da questi delegate quando 
la zona montana rientri nel. 
l’ambito di loro competenza. 
E finalmente riconoscimento 
della Comunità montana co- 
me organo di funzioni dele- 
gate delle provincie, delle 
Regioni e dello Stato ». 


Parla Piazzoni 


IL CONSIGLIO DI VALLE 
ORGANO DI PIANIFICAZIONE 


Successivamente Piazzoni 


ha tenuto la sua relazione. 

Dopo aver riassommato il 
lavoro già svolto e enunciate 
tesi e situazioni che sono e- 
merse dalle passate esperien. 
ze, Piazzoni ha particolar- 
mente illustrato le caratteri- 
stiche dei Piani territoriali 
e di sviluppo; parlando del 
Consiglio di Valle come or- 
gano di pianificazione, il re- 
latore ha detto: 


«La Commissione Direttiva 
dei Consigli di Valle ha giusta- 
mente proposto che della fun. 
zione dei Consigli di Valle si 
preoccupi il legislatore all’at- 
to della riforma della legge 
della Montagna e alla relazio. 
ne del Sen. Oliva su tale leg. 
ge rinvio l'esame dei Consi- 
glieri. Le considerazioni con- 
tenute nella suddetta parte 
della relazione sono state ste. 
se d’intesa tra i due relatori. 

Sottolineo peraltro come al. 
la Conferenza nazionale sul 
mondo rurale e l'agricoltura 
”UNCEM ha proposto questo 
tema. « Si può ritenere che il 
Consiglio di Valle possa esse. 
re la minima unità di pianifi. 
cazione, ragionevole per am- 
piezza idi territorio e capacità 


di studio e di decisioni, in gra. 
do di raccogliere elementi e 


di elaborarli, di studiare gli 


interventi, di redigere un pia- 
no per realizzare le opere in 
collegamento e in subordine 
a maggiore unità pianificatri. 
ce, capace di esaminare, coor- 
dinare, modificare ed appro- 
vare gli elaborati precedenti. 

Da questa realtà delle cose 
discende la opportunità di 
considerare questi organismi, 
come minima unità territoria. 
le, di una ragionevole pianifi. 
cazione. E il più vasto ambito 
territoriale in cui questi pia- 
ni di zona saranno ordinati e 
approvati, riteniamo debba es: 
sere la regione, più ancora che 
la provincia. 

Quindi l’organo di pianifica. 
zione di primo grado, è rap 
presentato dal Consigliod i 
Valle, che rappresenta vera. 
mente tutti gli interessi della 
zona e della comunità monta; 
na in essa insediata, e al qua: 
le non può non essere deman. 
dato per conoscenza di causa 
il compito di esaminare, coor- 
dinare, indirizzare al miglio- 
ramento dell’effettivo svilup- 
po tutte le varie attività eco. 
nomiche del territorio. 


Il Consiglio di Valle, rispon- 
de già ai seguenti requisiti: 
unisce i vari comuni della zo- 
na in consorzio permanente, 
per legge già destinato a cu- 
rare il miglioramento e lo svi. 
luppo delle condizioni econo- 
miche sociali dell'ambiente. E’ 
un ente pubblico, giuridica- 
mente riconosciuto dalla no- 
stra legislazione e che già ha 
competenza di agire sul piano 
dell’azione economica concre. 
ta. Infine, come Ente compo. 
sto. dai rappresentanti della 
amministrazione comunale de 
mocraticamente eletti, rappre 
senta di fatto e di diritto tut. 
te le categorie e tutti gli inte. 
ressi della zona nessuno esclu- 
so e nessuno prevalente. 

D'altra parte mentre appa- 
Te indispensabile una struttu. 
ta locale pianificatrice, non 
si vede quale altro ente po- 
trebbe sostituirsi al Consiglio 
di Valle, organismo non arti- 
<iciosamente creato, ma basa- 
to su effettive, naturali deli- 
mitazioni di zone ‘omogenee e 
non u artificiose circoscrizio- 
ni amministrative e su rappre- 
sentanze economiche settoria- 
lii Come la zona montana è 
una reale unità geografica, 
‘insediamento umano in 
essa risultante viene ad avere, 
data la richiesta caratteristi- 
ca di omogeneità economica 
e sociale, tutti i requisiti di 
una « comunità » montana del- 
la quale il Consiglio di Valle 
è espressione democraticamen- 
te organizzata. 

La frequente coincidenza 
della zona con i comprensori 
di bonifica montana garanti- 
rebbe il necessario coordina. 
mento in loco degli interven- 
ti, l'integrazione fra piani di . 
bonifica e piani di sviluppo, 
lo studio e l’attuazioned i 
quelle infrastrutture sociali 
che permetterebbero una più 
coordinata e moderna vita del- 
la comunità », (Dall’interven- 
to alla Conferenza Agraria - 
Rema 13-7-61). 

“Ancor. prima della Confe- 
renza Agraria, al nostro IV° 
Congresso del marzo 1961 le 
Stesse argomentazioni si ritro- 
vano nella relazione generale 


del Presidente Sen. Giraudo 
e nella mia relazione. 


COSÌ 


Il potenziamento dei Consi. 
gli di Valle, la loro costituzio- 
ne in tutte le zone montane 
d’Italia nonchè il loro finan. 
ziamento sono problemi dei 
quali occorre impegnare tut. 
ta l’organizzazione dell’UN. 
CEM e le Amministrazioni 
Provinciali e comunali di tut. 
te le regioni montane. Tale 
azione si inquadra, con la ri. 
chiesta riforma della legge del. 
la montagna nella più vasta 
e impegnativa azione in atto 
per la espansione delle auto. 
nomie locali. 

E’ da augurarsi che nelle leg. 
gi quadro e finanziarie per lo 
ordinamento delle Regioni a 
statuto ordinario trovi il ne- 
cessario riconoscimento il 
Consiglio di Valle quale orga. 
no di zona per il decentramen. 
to di compiti e funzioni e qua. 
le efficace collaborazione nel. 
la politica di piano ». 


I lavori del Consiglio Nazionale dell’Unione 


l'intervento del Dr. Pezza 


Dopo l’ampia ed esaurien. 
te relazione di Piazzoni so- 
no intervenuti il dr, Malve- 
tani, sul piano fiscale e le 
imposte dei boschi, il sen. 
Gortani, che si è intrattenu- 
to sulla cooperazione, l’on. 
Veronesi che ha proposto un 
o.d.g. sollecitando l’Uncem 
a trattare con il Ministero 
delle Finanze per l’introdu- 
zione di un emandamento 
nel disegno di Legge 3918 
per l’assegnazione alle Co- 
munità di una aliquota del. 
l’Ige. 

A Piazzoni succedeva il 


dello 


Uncem, dr. Pezza, il quale 


Segretario Generale 


intervenendo sul problema 
dei terreni di proprietà Co- 
munale accennava alle dif- 
ficoltà di varia natura che si 
frappongono alla buona am- 


ministrazione degli stessi, 


dicendo in proposito: 


« Ora lo Stato, ha emesso 
una serie di leggi, tra cui 
più importanti, per quanto 
riguarda noi, sono due dispo- 
sizioni: una, che riguarda 
l'obbligatorietà che beni co- 
munali siano gestiti in base 
ad un piano economico, il 
cosiddetto piano di assesta- 
mento economico delle pro- 
prietà; però, pur essendo 
dalla legge del ’23 resi ob- 
bligatori, questi piani sol. 
tanto ben pochi sono stati 
redatti e approvati. 


Il secondo rimedio previ- 
sto dallo Stato è quello di 
dare ai Comuni Ja possibili. 
tà di costituire delle aziende 
speciali per la gestione dei 
beni agro-silvoipastorali. a- 
ziende speciali che possono 
essere comunali oppure con- 
sorziali. L’incentivo che dà 
lo Stato alla costituzione di 
questa azienda è l’assunzio- 
ne a suo carico di una parte 
della spesa occorrente per il 
personale di custodia, per il 
personale tecnico e per ‘le 
spese di uffici. 


Ora VUNCEM nella sua 
vita si è preoccupata anche 
di questo problema ed ha 
visto nell’azienda speciale 
uno dei mezzi più importan- 
ti perché il Consiglio di 
Valle possa assumere deter- 
minati compiti ed attrezzar- 
si adeguatamente di uffici 
tecnici; e quindi nell’art. 13 


del Decreto Presidenziale 
987, quell’articolo che è sta- 
to promosso dall’UNCEM 


unitamente all’art. 12 sulla 
delimitazione delle zone, ha 
espressamente previsto che 
la Comunità Montana e il 
Consiglio di Valle possa as- 
sumere la funzione di azien- 
da speciale, Non solo, ma 


noi — come ha ricordato il 
signor Presidente . questa 
mattina — abbiamo. intra- 


preso, con il contributo del 
Ministero, un’opera di rile- 
vamento di tutti i beni co- 
munali dei Comuni non 
compresi nei Consorzi di 
Bonifica montana, in quan- 
to per questi Comuni esiste 
già un catasto consortile. 
Pensavamo che questo grup- 
po di Comuni avesse una 
proprietà che si aggirava su. 
gli 800 mila ettari da quel. 
lo che ci era stato riferito an- 
the dal Ministero stesso, poi 
abbiamo trovato 800 mila et- 
tari in solo 27 provincie, 
quindi noi riteniamo che al. 
meno un altro mezzo milione 
di ettari sia da rilevare. Ab- 
biamo fatto un lavoro molto 
accurato, Comune per Co- 
mune ;il rilevamento sulle 
mappe catastali, poi abbia- 
mo fatto la cosa più interes- 


sante, e cioè abbiamo riuni- 
to in un unica carta provin- 
ciale a 100.000 il disegno, 
diciamò, di tutte le proprie. 
tà comunali dei Comuni 
montani della provincia. Co- 
sì abbiamo potuto individua- 


‘ re dei gruppi dj Comuni, 


dei gruppi di proprietà, ai 
fini della costituzione delle 
Aziende speciali; oppure 
per invitare i Consigli di 
Valle ad assumere queste 
funzioni ». 


Parla lavv. Oberto 


Ha preso quindi la parola 
l'avv. Oberto Vice Presiden. 
te dell’Unione. 

Parlando della nazionaliz- 
zazione delle industrie idro- 
Oberto ha 


espresso alcune preoccupa- 


elettriche l’avv. 


zioni circa ‘il testo del pro- 
getto di Legge già approva- 
io dalla Camera ed in di- 
scussione al Senato rilevan- 
do che sarebbero opportuni 
dei chiarimenti a salvaguar- 
dia dei diritti acquisiti dai 
Comuni‘ e dai Consorzi spe- 
cie per quanto riguarda la 
impostazione dei sovracano- 


ni non solo sulle concessioni 
in atto ma anche per quelle 
che in futuro verranno as- 
sentite dall’Enal, la conser- 
vazione del diritto della for- 
nitura di energia elettrica in 
sostituzione dei sovracanoni 
e maggiori chiarimenti sul- 
la applicazione dell’Incap 
che in base al testo di legge 
risulterebbe applicata solo 
sugli impianti tassati nello 
esercizio 59/60. 

Parlava poi il Consigliere 
Cesa. A lui succedeva l’ono- 
revole Bettiol al quale si av. 
l'avv. 


vicendava Morlino. 


L'intervento 


dell'avv. 


L’avvocato Tommaso Mor- 
lino ha svolto un ampio in- 


tervento sul modo in cui si 
pongono i problemi della mon- 
tagna in questa fase di elabo. 
razione della programmazio- 
ne economica e degli istituti 
regionali e sulle conseguenti 
nuove responsabilità che si 
pongono all’iniziativa dell’Un- 
cem, ‘espressione qualificata 
delle nostre comunità monta. 
ne. 


Morlino 


Gli studi, assunti alla base 
della programmazione econo. 
mica, confermano la previsio. 
ne che il proseguire del ritmo 
del nostro progresso economi. 
co. conseguirà. nei prossimo 
decennio l’obbiettivo storico 
di eliminare la disoccupazione 
e di imprimere al nostro siste. 
ma i la capacità di 


assorbire tutte le sue leve di 


Il CAMPANILE 


Simbolo del Comune ha in 


sé il significato della più ge- 


nuina civiltà italiana. 
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lavoro. Tale obbiettivo com- 
porterà modificazioni rilevan- 
ti nel rapporto fra le compo. 
nenti del nostro sistema ed al. 
l'interno delle stesse compo- 
nenti, modificazioni, fra le 
quali la più rilevante sarà co- 
stituita appunto dalla riduzio- 
ne del settore agricolo con un 
reddito complessivo che, pur 
annualmente incrementato 
rappresenterà nel 1973 solo il 
10 per cento del reddito na 
zionale ed impiegherà una 
forza di lavoro.di quattro mi. 
lioni di unità, che rapresenta 
circa la metà di quella: attual- 
mente dedita all'agricoltura. 
Questa prospettiva di equi- 
librio, che porterà il nostro 
Paese nella sua integrità alla 
avanguardia dei Paesi più pro- 
grediti del mondo, lungo il 
suo concretarsi determinerà 
però, ha detto più oltre l’av. 
vocato Morlino, movimenti di 
popolazione e modifiche di 
mercato, produttive di struttu- 
ra fondiaria veramente inten. 
si, movimenti che saranno ef. 
fetta del progresso industria. 


le e che non è possibile pre- i 


vedere analiticamente in tutti 
ì dettagli da parte di una ri- 
gida previsione centrale, 

Paradossalmente si può dire 
che proprio l’avvio di una po. 
litica di piano, una seria pro, 
grammazione economica com. 
porta che non si possa e non 
si debba fare una prefigura. 
zione . descrittivamente detta. 
gliata del futuro assetto delle 
nostre zone agricole, mentre 
consentirà di decidere le fina. 
lità e l'entità della spesa pub. 
blica complessiva e degli inve 
Stimenti privati da destinare 
al settore agricolo ed ‘alle di. 
verse zone nelle quali resterà 
prevalente una caratteristica 
agricola. 

Questa apparente contraddi. 
zione tra programma che con. 
sente precisazioni di obbietti- 
vi generali e determinazione 
di mezzi, ed impossibilità di 
previsioni analitiche si supe- 
ra e, ha affermato l’avvocato 
Morlino, deve essere superata 
proprio attivando l’articolazio. 
ne autonomistica dei poteri lo. 
cali ed il corrispondente de- 
centramento delle funzioni at- 
tribuite al potere centrale che 
la nostra Costituzione non a 
caso sancisce appunto in ma. 
niera esplicita proprio per la 
agricoltura, 

In questa prospettiva, ha 
detto l'avv. Morlino dopo una 
sintesi dello svolgimento del 
processo di articolazione auto. 
nomistica cui ha dato l’avvio 
in coerente continuità di co- 
struzione democratica l’attua. 
le Governo, si collocano con 
tutta la loro validità e con tut. 
ta la loro novità le funzioni 
degli Enti di sviluppo-e delle 
comunità montane. 

Nessuno considera che gli 
Enti di sviluppo debbono op- 
primere o limitare la privata 
iniziativa necessaria all’attivi- 
tà agricola, e che invece essi 
sono chiamati ad intensificare, 
a sollecitare, a liberare dalla 
chiusura che all\imprendito= 
rialità agricole sono create ap. 
punto dalle strutture fondia 
rie, dagli ordinamenti supera. 
ti, dalle difficoltà del merca. 
to. 

Nessuno considera che gli 
Enti di sviluppo debbano li- 
mitare o sostituire organi lo. 


cali operanti e più ancora le 
funzioni nuove che si vanno 
affermando e che si vanno 
prefigurando per nuove for- 
me comunitarie e per gli isti. 
tuti regionali, mentre invece 
dagli Enti di sviluppo riceve. 
ranno una attivazione di con. 
crete esemplificazioni operati. 
ve ed una diretta sollecitazio. 
ne. 

Proprio l’esigenza di una 
programmazione e di una ge. 
stione locale delle ipotesi di 
sviluppo che si individuano 
nelle zone agricole che costi. 
tuisce la linea operativa della 
quale gli Enti di sviluppo rap- 
presentano il corollario istitu- 
zionale è anche la premessa e 
la giustificazione della funzio. 


ne istituzionale delle Comuni. 


IL MONTANARO d' Italia 


tà montane, come unità ele- 
mentare della politica di pia. 
no nella montagna. 

A questo devono essere af. 
fidate in montagna in via 
prioritaria le funzioni di svi 
luppo, a queste devono fare 
riferimento nella loro azione 
gli Enti di sviluppo quando 
zone montane, saranno incluse 
nei territori loro affidati. Que. 
sta prospettiva di fare delle 
Comunità montane l’unità e- 
lementare di coordinamento a 
livello locale di azione pubbli. 
ca ed iniziativa privata in 
montagna, è il modo di con- 
cretare l'impegno sancito nel- 
l’art. 44 della Costituzione, di 
offrire alla politica di piano 
le dimensioni istituzionali a. 
deguate a raggiungere i suoi 


risultati nel settore più diffi. 
cile, di offrire il volano di 
una continua articolazione au- 
tomobilistica, perchè l’unifica. 
zione economica del paese 
concreti la costruzione di una 


Stato democratico capace di 


piegare il progresso economi. 


co ad una reale espansione ci- 


vile. 


Successivamente interveni. 
va il dr. Molinaroli; quindi 
i relatori Oliva e Piazzoni 
replicavano agli intervenuti 
dopodiché si procedeva alla 
dell’O.d.G. che 


era approvato all’unanimità 


votazione 


e il cui testo integrale è ri- 
portato nella nostra prima 


pagina. 


E’ stato edito 


un im portante 


dall’ Uncem 


volume sui 


Problemi socio-economici 
della montagna abruzzese 


di Antonio Grumelli 


Il volume costa L. 1800 e può essere richiesto 
alla nostra redazione 


Il segreto 


della ricca vendemmia 
si chiama DITHANE 2-78 


Q apete perchè l’agricoltura più 


fiorente del mondo 


mericana? Una delle principali ra- 
gioni è che gli americani applicano 
nella lotta contro le malattie delle 
piante i più efficaci prodotti che la 
scienza loro procura. Il DITHANE 
Z "78 è lo stesso prodotto usato dagli 
agricoltori degli Stati Uniti contro 


le malattie della vite. 


DITHANE Z 78 è stato il primo fun- 
gicida organico del suo genere ad 
essere provato e sperimentato da 
oltre 5 anni, con largo successo do- 
vunque. Esso assicura non solo una 
efficace protezione contro le malat- 


tie, ma soprattutto una 


floridezza e abbondanza del raccolto 

» Se le vostre vigne sono state in- 
festate dalla peronospora, trattatele 
da ora in poi preventivamente con 
DITHANE 2Z 78, l’originale prodotto 
americano: il vostro reddito aumen- 


terà d’incanto! 


® Vi ricordiamo che la stessa gran- 
de Ditta produttrice del DITHANE 
Z 78 diffonde in Italia altri due mi- 
racolosi prodotti: Karathane contro 
l’oidio (mal bianco della vite) e 


Kelthane contro i ragni 


Si trova in Italia presso: 
Amonn S.A. - Bolzano 
Aziende Agrarie - Trento 
B.P.D. - Roma 
Ravit - Milano 


è quella a- 


In Italia i] 


eccezionale 


rossi. 


SI.A.P.A. - Roma 


TRIAINE 2-78 


Il primo fungicida organico del mondo! 


FILITAL - Industrie Chimiche - Via Moscova 46/5 - Tel 66.18.14 - Milano 
Concessionaria esclusiva per ;Italia della Rohm & Haas - Filadelfia - US.A. 


IL MONTANARO d' Italia 


Il Convegno Nazionale dei Consi 


Per una politica di piano 


del Sen. GIOVANNI GIRAUDO 


Per il suo interesse riportiamo la parte 


essenziale della prolusione che il nostro 
Presidente ha pronunciato all’apertura dei 


lavori. 


Di proposito, abbiamo vo- 
luto contenere questo Conve- 
gno in limiti modesti circa il 
numero dei partecipanti, in 
quanto non si tratta, oggi, di 
attuare una azione propagan- 
distica per la costituzione di 
nuovi Consigli di Valle o nuo. 
ve Comunità Montane, ma di 
sottoporre ad un ristretto nu- 
mero di Amministratori, e- 
sperti del funzionamento dei 
Consigli di Valle e delle Co- 
munità montane, un proble- 
ma che in questi anni si è di- 
mostrato fondamentale per il 
funzionamento di questi orga- 
nismi consortili: il loro fi- 
nanziamento. 

E° un problema che finora 
non era stato appieno affron- 
tato, anche perché si riteneva 
che il Consiglio di Valle po- 
tesse trovare i mezzi ad esso 
occorrenti attraverso l’assun- 
zione di quelle funzioni e di 
quei compiti = previsti dalle 
varie leggi: specialmente del- 
le funzioni di monifica e di 
gestione dei beni silvo-pasto- 
rali dei Comuni. 

L’esperienza di questi anni 
ci ha però dimostrato che ben 
raramente il Consiglio di Val. 
le è stato in grado di assume- 
re tali funzioni, e questo per 
una ragione che, in fondo, è 
ovvia: per poter agire, per 
poter assolvere compiti e fun- 
zioni, occorre che il Consiglio 
”’esista”, non solo come Ente 
giuridico astratto, ma come 
concreta organizzazione di Di- 
rigenze e di Ufficio. 

Forse, qualcuno potrà porsi 
ancora oggi la domanda che 
fin dal primo Congresso del. 
la nostra Unione ci eravamo 
posti, e cioè se il Consiglio 
di Valle dovesse e potesse es- 
sere considerato uno strumen- 
to efficace per contribuire a 
promuovere, anche secondo 
gli intendimenti del legisla- 
tore, il miglioramento econo- 
mico e sociale della Zono 
montana. 

Sul piano dottrinale e de- 
gli studi, la risposta non può 
essere che positiva: sono or- 
mai numerose le pubblicazio- 
ni in merito, e valenti stu- 
diosi, giuristi e tecnici sono 
concordi nel. sottolineare la 
efficace funzione che il Con- 
sorzio permanente dei Co- 
muni può avere in una mo- 
derna, democratica attuazio- 
ne di politica di sviluppo in 
montagna. Ancora recente- 
mente il bellunese Dr. Zan- 
grando, sulla rivista’ Monti e 
boschi” rilevava l’importan- 
za del Consiglio di Valle nel- 
lo sviluppo economico di una 
Zona, anche per la partico- 
lare duttilità che ’’consente 
al Consiglio di Valle di adat- 
tarsi alle situaz@ni che si 
prospetteranno nel futuro e 
di assumere tutti quegli atteg- 
giamenti e quelle qualifica 
zioni che si riveleranno utili 
al suo esatto funzionamento”. 

Sul piano dell’esperienza, 
© ritengo che questa abbia di- 
mostrato che là dove il Con- 
siglio di Valle, o attraverso 
i contributi di Enti Provin- 
ciali o quelli dei Consorzi 
di Bacino Imbrifero, ha po- 
tuto trovare un adeguato fi- 
nanziamento, . il Consiglio 
stesso si è dimostrato efficace 
strumento di progresso, ed 
ha potuto assumere quelle 
funzioni che gli hanno me- 
ritato la citazione esplicita 
o implicita in numerose leggi 
o progetti di legge. Citerò 


soltanto la legisiazione sulle 
aree depresse, il progetio di 
legge Gorrieri sulla stessa ma- 
teria, il progetto Scelba per la 
nuova Legge comunale e pro- 
vinciale, 

t° evidente però che le ri- 
sultanze sulla funzionalità 
dei Consigli di Valle non sono 
state pari alle nostre attese, e 
non certo per colpa nostra. 

È° già stato rilevato nel 


Convegno ‘di Varenna quali 


siano state e siano tuttora le 
cause che hanno provocato 
una battuta d’arresto nella 
costituzione dei Consigli: e 
non mi dilungherò su questo 
tema, altro che per rilevare 
come la inesistenza di un au- 
lohomo finanziamento per- 
manga tutt'ora la causa prin- 
cipale di questa stasi. Una 
controprova l’abbiamo nei 
Consorzi di Bacino Imbrifero 
montano, i quali potendo di- 
sporre della loro quota di 
sovracanoni, sono dapperiut- 
to attivissimi, e sono stati an- 
che in grado, per la loro ai- 
trezzatura tecnica, di assume- 
re altri compiti che hanno 
moltiplicata la capacità di in- 
tervento a favore della popo- 
lazione del Bacino. 

Ora, è necessario che i Con- 
sigli di Valle possano al più 
presto trovare i mezzi per co. 
stituirsi e funzionare, in 
quanto da un lato la situazio- 
ne finanziaria dei Comuni 
montani e dall’altro le esi- 
genze della politica econo- 
mica lo impongono. 

E° noto come lo spopola- 
mento abbia negativamente 
influito, e più influirà in 
futuro, sulla situazione dei 
bilanci dei comuni rurali e 
segnatamente dei Comuni 
montani. La difficoltà per 
essi di assolvere a determina- 
ti servizi, a cui d’altra parte 
rinunciare, pone il problema 
del passaggio di taluni di essi 
dal livello comunale a quello 
consortile: e quale Consorzio 
può avere migliori caratteri- 
stiche territoriali, di struttu- 
ra, di duttilità, di permanen- 
za nel tempo del Consiglio 


di Valle? 


La politica di sviluppo ba- 
sata su programmi o piani di 
Zona ,si va sempre più im- 
ponendo: se vorremo vera- 
mente che la programmazio- 
ne abbia un'efficacia diffusa 
e si adatti alle situazioni lo- 
cali, ed alle vere necessità 
delle popolazioni, il Consi- 
glio di Valle come espressio- 
ne di una Comunità di Zona 
dovrà assumere compiti e re- 
sponsabilità, di notevole im- 
pegno per lo studio e la at- 
tuazione dei programmi e dei 
piani di Zona. 

Ed infine non dobbiamo 
dimenticare 
che si apriranno alle Comu- 
nità locali dalla istituzione 
delle Regioni a statuto ordi 
nario. E° indubbio che, qua- 
lunque sarà per esserne lo 
ordinamento, già la Costitu- 
zione delinea la posizione che 
gli Enti locali avranno nella 
Regione, la quale, dice l’art. 
118, ‘esercita normalmente 
le sue funzioni amministrati. 
ve delegandole alle Province, 
ai Comuni o ad altri Enti lo- 
cali, o valendosi dei loro uf- 
fici”. 

I Comuni di una stessa Zo- 
na ,organicamente e perma- 
Inentemente consorziati nel 
Consiglio di Valle saranno 
veramente in grado, senza ri- 
nunciare ad alcuno dei loro 
attuali compiti, di esercitare 
le funzioni amministrative ad 
essi delegate, facendole con- 
vergere sul Consiglio di Val- 
le, espressione della intera 
omogenea Comunità montana 
nei suoi interessi economici e 
sociali. 

Occorre dunque assicurare 
in tempo utile ai Consigli di 
Valle ed alle Comunità i mez 
zi che consentano di darsi la 
attrezzatura tecnica necessa- 
ria ai compiti attuali e che 
le permettano di assumere 
quelli futuri. 

Il Relatore, Sig. Piazzoni, 
vi esporrà i risultati e le pro- 
poste a cui è pervenuta la 
apposita Commissione da lui 
presieduta su questo proble- 
ma: dalla discussione delle 
proposte mi auguro emerga 
una soluzione possibile e con- 
creta che possa essere tradot- 
ta in una proposta di legge 
da presentarsi al Parlamen- 
to”, 


L'o.d. g. votato 


I Presidenti e i rappresentanti dei Consigli di 
Valle e delle Comunità Montane, riuniti al VI Conve- 
gno Nazionale in Roma il 22 settembre 1962; 


UDITA la relazione del sig. Piazzoni, Presidente 
della Commissione per i Consigli di Valle in seno al- 
l’Uncem, mentre plaude. all'opera sino ad ora svolta 
pur nelle difficoltà iniziali soprattutto finanziarie, dai 
Consigli di Valle, ed all’azione di studio, di stimolo 
e fiancheggiamento dell’Uncem nei. loro confronti; 


INVITA la Commissione in seno all'Uncem a conti- 
nuare nell'azione di coordinamento dell’ attività dei 
Consigli di Valle ed a curarne la costituzione in tutte 
le Regioni, nel quadro del potenziamento dell'opera 


decentramento amministrativo; 


AUSPICA un sempre maggiore inserimento dei Con- 
sigli di Valle e Comunità Montane nella struttura or- 
ganizzativa della Montagna italiana, quale democra 
tico ed efficace strumento di una coordinata program- 
mazione e realizzazione zonale; 


ESORTA i Parlamentari amici della montagna e la 
Presidenza dell'Uncem a sostenere l’istanza per il fi- 
nanziamento dei Consigli di Valle e per l'aumento 
della quota di riparto Ige ai Comuni montani. 


degli Enti Locali operanti nelle zone montane e del 


a 


le prospettive 


Ù 
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li di Valle 


LA RELAZIONE DI GIUSEPPE M. PIAZZONI 


ampartecipazione all 


bi Comuni. Montani 


e finanziamento dei Consigli di Valle 


9, n cordiale saluto rivol. 
go, anche a nome del- 
la Commissione dei Consigli 
di Valle, ai Presidenti, diri- 
genti e segretari dei Consi- 
gli di Valle e Comunità 
Montane convenuti a questo 
incontro - il V dopo il Con- 
vegno di Borgosesia del 1957 
- per affrontare un impegna- 
tivo ed urgente problema: 
«La compartecipazione al- 
l’IGE dei Comuni Montani 
e il finanziamento dei Con- 
sigli di Valle ». 

Il tema è chiaro: inten- 
diamo trattare di finanzia- 
mento « statale » poiché non 
è nelle misere casse dei Co- 
muni montani riuniti in 
Consorzio, ne nella collabo- 
razione - pur tanto generosa 


e sollecita - di talune Ammi. 


nistrazioni Provinciali, che 
possiamo pensare di attinge- 
re il finanziamento neces- 
sario all’opera di questi nuo- 
vi organismi. 

Già al Convegno del 1959, 
a Vallombrosa, la relazione 
Belfiore, pur ricordando che 
«i Consigli di Valle devono 
ricercare lo strumento ‘finan- 
ziario nella solidarietà dei 
Comuni: e degli Enti che li 


‘ compongono # nella possibi. 


lità del ricotso al contribu- 
to dello Stato, previsto per 
talune opere >, si sottolinea. 
va che « il problema va af- 
frontato e risolto nell’ambi- 
to nazionale, nel quadro 
della riforma della finanza 
locale ». . 

I vari progetti . purtrop- 
po sempre e solo « stralcio » 
- non hanno consentito fino- 
ra al Parlamento di affronta. 
re integralmente il proble- 
ma della finanza degli Enti 
locali e mentre attendiamo 
la legge sulla finanza regio- 
nale, che dovrebbe inquadra- 


definitivi la 

Provincie e 

proponiamo 
un  provvedi- 
mento urgente a stralcio 
della progettata e attesa ri- 
forma, indispensabile per il 
finanziamento dei Consigli 
di Valle. attingendo al get- 
tito IGE già destinato ai 
Comuni montani, adeguata- 
mente aumentato, come poi 
diremo. 

Va peraltro annotato, a 
conferma del «sacrificio » 
col quale abbiamo accompa- 
gnato la crescita dei Consi- 
gli di Valle, che molti Con- 
sigli di Valle hanno provve- 
duto al finanziamento con 
quote pro-capite annue, a 
carico dei Comuni, che dal. 
le iniziali 10 lire sono au- 
mentate a 40/50 lire, e al- 
cune Amministrazioni Pro- 
vinciali hanno ‘assegnato con. 
tributi annuali ai Consigli 
di Valle (per il 1962 Vare- 
se: quattro milioni per quat- 
tro Consigli di Valle, Tori- 
no: quattro milioni per otto 
Consigli di Valle, oltre al 
servizio di segreteria unifi- 


re in termini 
finanza delle 
dei Comuni, 
noi stavolta 


cato). 


La proposta da me formu- 
lata nel 1958, e favorevol- 
mente esaminata da un Con. 
siglio di Valle della Provin- 
cia di Varese, di devolvere 
alla cassa comune l’attuale 
gettito dell’I.G.E. - che poi 
non ebbe seguito per le ec- 
cezioni sollevate dagli orga- 
ni tutori - dimostra ulterior- 
mente con quanto impegno 
i Sindaci dei nostri comuni 
montani abbiano saputo su- 
perare .le ristrette . visioni 


campanilistiche nella concs- ‘ 


zione veramente esatta - di- 
rei cristiana - del bene co-. 
mune, da perseguire attra- 
verso l’organo consortile. 


I PRECEDENTI CONVEGNI 


Prima di entrare nel me- 
rito del problema mi sia con- 
sentito uno sguardo retro- 
spettivo, per constatare in- 
sieme con loro che tutti i 
problemi finora affacciatisi 
all’orizzonte dei Consigli di 
Valle sono stati adeguata- 
mente e tempestivamente af. 
frontati dalla nostra U.N.C. 


Nel primo Convegno - che 
ricordo con particolare inte. 
resse - a Borgosesia il 20 lu- 
glio 1957 alla vigilia della 
Festa della Montagna, il Pre- 
sidente dell’UNCEM, Sena. 
tore Giraudo, e l’on.le Luci- 
fredi hanno affrontato l’im- 
postazione sociale-economica 
e giuridica dei Consigli di 
Valle, aprendo la strada al- 
la costituzione dei nuovi con- 
sessi in diverse Provincie. 

Nel Convegno di Belluno 
- il 9 agosto 1958 - le rela- 
zioni del Segretario Genera- 
le UNCEM, dr. Pezza e del 
Direttore Generale dell’Eco- 
nomia Montana, presso il 
Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste, ing. Camaiti, ci 
hanno consentito una appro. 
fondita discussione sia sulla 
« delimitazione delle zone 
per la costituzione dei Con- 
sigli di Valle » che sull’« in. 
serimento dei Consigli di 
Valle nella legislazione per 
la montagna ». 

A Vallombrosa 1°11 luglio 
1959 abbiamo affrontato, 
con le relazioni dell’avvoca- 


to Belfiore - allora Assessore 
alla Provincia di Torino _ e 
del sottoscritto, le « Possibi- 
lità di collaborazione tra 
Consorzio BIM e Consiglio 
di Valle », argomento que. 
st'ultimo allora attaualissi. 
mo per l’avviarsi dell’attivi- 
tà dei nuovi Consorzi -ope- 
ranti nelle stesse «zone » 
montane nelle quali viveva- 
no i Consigli di Valle. 

Il IV incontro, del 23/24 
settembre 1960, si è svolto 
a livello di studio. a Varen- 
na con relazioni su « Status 
giuridico del Consiglio di 
Valle nella legislazione at. 
tuale », svolta dall’avv, Cer- 
vati, e « Il Consiglio di Val 
le nei rapporti con altri En- 
ti Montani », svolta dal dot- 
tor Pezza. Abbiamo registra- 
to, in quel periodo, e con vi- 
va soddisfazione, una tesi di 
laurea del dott. Luigi Ben- 
cetti, funzionario dell’UN. 
CEM, dal titolo « Il Consi- 
glio di Valle » e la tesi di 
diploma di Assistente Socia- 
le della dott.ssa Anna Fusi 
sul tema: «L'inserimento 
del Servizio Sociale in un 
Consiglio di Valle ». 


La stessa dirige a Varese 
il primo esperimento, attua_ 
to dal Consorzio BIM Tici- 
no, del « Servizio sociale di 
Valle », con tre assistenti so- 
ciali operanti nei quattro 
consigli di Valle costituiti 
fin dal 1958. 


L’ultimo incontro è avve- 


nuto il 24 marzo 1961 a Ro- 
ma, in occasione del Con. 
gresso Nazionale dell’UN- 
CEM. Si è trattato di un uti. 
le scambio di esperienze tra 
i dirigenti di vari Consigli 
di Valle conclusosi col voto 
unanime di tenere presso 
l’UNCEM periodici incontri 
allo scopo di mettere in co- 
mune le esperienze realizza- 
te e discutere le iniziative da 
programmare per il miglio- 
re sviluppo dei Consigli di 
Valle. 


Non abbiamo quindi oggi 


necessità di un esame delle 
impostazioni teoriche, se non 
per confrontare ‘se e come a 
quelle impostazioni ha fatto 
seguito l’attività. Ed è la 
esperienza di questi anni 
che ci consente di affermare 
un giudizio altamente posi. 
tivo, nonostante le inevitabi- 


li difficoltà, sull’azione dei 


Consigli di Valle. 

Sarà utile, a tale proposi. 
to, completare e pubblicare 
la relazione sull’attività fi- 
nora svolta dai Consigli di 


Valle. 


LA COMMISSIONE 
FRA I CONSIGLI DI VALLE 


Il IV Congresso Naziona- 
le dell’UNCEM, svoltosi a 
Roma dal 23 al 25 marzo 
1961 ebbe come motto: « La 
Valle: una comunità ». 


Il Presidente sen. Girau- 
do, nella relazione generale, 
affermò che era giunto il 
momento di «affrontare 
questo argomento più impe- 
gnativo e fondamentale, la 
Comunità montana, cui pos. 
sono e debbono ricondursi 
tutte le leggi che in monta- 
gna trovano il loro campo di 
applicazione e quale nuova 
e più logica unità di misura 
e di raffronto per accertare 
la validità di tali leggi e per 
suggerire gli ulteriori prov- 
vedimenti che da un tale 


della « istituzione dei Con- 
sigli Regionali a statuto or- 
dinario », il Congresso con 
voto. unanime; approvò: 

1) la richiesta di « norme 
atte ad assicurare una base 
economica e finanziaria alle 
comunità montane per il 
conseguimento dei loro sco- 
pi ». 

2) l'invito agli ammini- 
stratori di Enti locali « a po- 
larizzare intorno ad un’uni. 
ca ’’comunità di zona” tutte 
le attività di bonifica, pre- 
venzione montana, difesa 
idrogeologica, ricostruzione 
del patrimonio agro-silvo-pa- 
storale, risanamento zoote- 
cnico e ad inqudrare tale at- 
tività in un piano organico 


I LAVORI DEL CONVEGNO 


AI Salone Roma Termini, presieduto dal sen. Gir- 


raudo presidente dell'Uncem, si è svolto il 2? settem- 


bre v.s. il Convegno Nazionale dei Consigli di Valle 


e delle Comunità Montane. 


Oltre al Presidente, che ha ‘aperto i lavori, hanno 


interloquito sulla relazione del dr. Piazzoni, che qui 


di fianco integralmente pubblichiamo, numerosi de- 


gli amministratori presenti. AI termine dei lavori i 


convegnisti hanno votato l'o.d.g che pure in questa 


pagina riportiamo. 


punto di vista si rendono ne- 
cessari ». Aggiunse che « per 
assolvere un compito di tale 
portata in una forma così 
squisitamente democratica, il 
Consiglio di Valle abbisogna 
di strumenti di natura orga. 
nizzativa e tecnica ai quali 
occorreva provvedere assicu- 
rando ad esso un congruo e 
costante finanziamento, che 
non sarebbe difficile reperi- 
re, data la modesta entità 
dell’impegno globale, negli 
incrementi annuali dello 
T.G.E. ». 

Nella mozione conclusiva, 
raccogliendo le numerose 
istanze che relatori e con- 
gressisti avevano sottolineato, 
premesso l’auspicio che « la 
nuova legge comunale e pro- 
vinciale, riconoscendo agli 
Enti locali funzioni primarie 
nella vita dello Stato demo- 
cratico, consenta loro e faci- 
liti l’assunzione di nuovi 
compiti, attribuendo mezzi 
adeguati per la rinascita del. 
la montagna ed il suo svi- 
luppo economico generale » 
e sottolineata la richiesta 


di sviluppo economico e so- 
ciale ». 

3) la richiesta, nel quadro 
del « piano per i fiumi », di 
« costituire, definito il ba- 
cino montano, consorzi per- 
manenti tra i Comuni (coin- 
cidendo le ’’zone’ lo stru- 
mento è già disponibile nel 
Consiglio di Valle - n.d.r.) 
con il compito di compilare 
ed attuare un piano generale 
e un programma di sistema- 
zione dei corsi d’acqua, non- 
ché provvedere alla manu. 
tenzione delle opere ». 

Il Congresso impegnò, in. 
fine, il nuovo Consiglio Na- 
zionale «ad indirizzare i 
consigli di valle, le comuni. 
tà montane ed i Consorzi 
BIM nello studio della loro 
strutturazione giuridica ed 
amministrativa », 

In attuazione dèi voti del 
Congresso, mentre si è co- 
stituita le FEDERBIM che 
raggruppa oltre 40 consorzi 
di comuni compresi nei Ba- 
cini Imbriferi Montani, il 


(continua a pag. 5) 


pesetr _g resti 
ampartecipazione allioe dei Lomuni Montani e 


( Continua dalla pagina 4 ) 


Consiglio Nazionale decise di 
nominare una speciale ’’Com- 
missione per i Consigli di 
Valle e le Comunità Monta- 
ne” affidandone la presiden. 
za ed inceludendomi, per ta- 
le compito, tra i membri 
della Giunta Esecutiva. Alla 
Commissione hanno dato ef- 
ficace collaborazione i dieci 
Presidenti di Consiglio di 
Valle che la compongono, 
rappresentativi ad un tempo 
dagli orientamenti politici 
delle varie Amministrazioni, 
nonché delle Regioni in cui 
operano i Consigli di Valle, 
il Segretario Generale della 
Unione dott. Pezza e l’avvo- 
cato Vigna Taglianti, in ve- 
ste di Segretario della stessa 
Commissione. 


Dal suo insediamento, av- 
venuto l’8 giugno 1961, la 
Commissione ha svolto alcu. 
ne riunioni, dedicate prin- 
cipalmente: 

— all’esame della propo- 
sta governativa per la rifor- 
ma della Legge Comunale e 
Provinciale, con particolare 
riferimento alla ‘posizione 
dei Consigli di Valle. In ta- 
le quadro è stata esaminata 
anche la proposta di Legge 
dell’on.le Nanni ed altri de- 
putati di parte comunista 
e socialista, consiglieri na- 
zionali dell’UNCEM, per la 
«composizione degli organi 
dirigenti dei consigli di val. 
le e comunità montane ». Lo 
studio sarà prossimamente 
concluso. 


— allo studio e alla for- 
mulazione della proposta di 
legge per il finanziamento 
dei Consigli di Valle, appro- 
vata in linea di massima dai 
Consiglio Nazionale nella se- 
duta del 22 marzo 1962. 

— all’esame dei problemi 
connessi all’istituzione degli 
agronomi di zona (legge 
15-12-1961 n, 1304) che si 
è chiesto siano posti alle di. 
pendenze, nelle zone mon- 
tane, degli Ispettorati ripar- 
timentali delle Foreste anzi- 
ché degli Ispettorati Provin. 
ciali dell’Agricoltura. 


Il Presidente della Com- 
missione ha preso parte alle 
riunioni della Commissione 
tecnico-legislativa dell’UN. 
CEM, presieduta dal Sena- 
tore Oliva, per la discussio- 
ne dei problemi relativi al- 
la modifica della Legge 991 
sui terreni montani e alla 
speciale Commissione che 
ha preparato: le proposte 
dell’UNCEM alla Conferen- 
za agraria nazionale. Tali 
proposte - che vertevano sul. 
le funzioni dell’organo di 
zona per la programmazione 
degli interventi dello Stato 
e degli Enti Locali . il sot- 
toscritto ha illustrato in sede 
di conferenza agraria mentre 
il prof. Rotini, pure delega- 
to, con l’on.le Veronesi alla 
Conferenza per conto dello 
UNCEM, ha sostenutot tali 
tesi nella relazione presen- 
tata all'assemblea plenaria 
sui lavori della I Commis- 
sione, da lui presieduta, a- 
venti per oggetto: « Proble- 
mi del mondo rurale ». 

La Commisisone, -d’intesa 
con gli amministratori locali 
ha promosso convegni regio- 
nali dei Consigli di Valle. 
svoltisi a Torino e a Verona 
nel novembre e dicembre 
1961. In tali convegni sono 
state riassunte, per relazione 
dei singoli Presidenti, le at- 
tività svolte dai Consigli di 
Valle e Comunità montane 
e si sono discussi i proble- 
mi più attuali concludendo 
con la richiesta di provvedi. 
menti legislativi al fine: 

a} di includere i ‘consigli 
di valle fra gli Enti di cui 
all’art. 32 del Piano Verde 
(studio e assistenza tecnica); 

b) di sancire la effettiva 
possibilità dei Consigli di 
Valle di assumere, con ca- 


rattere di priorità, le funzio- 
ni di Consorzio di Bonifica 
bontana, nel qual caso sia 
ad essi estesa la disciplina 
giuridica vigente per detti 
Consorzi; 

ce) di affidare ai Consigli 
di Valle lo studio e la re- 
dazione del piano di svilup. 
po economico e sociale della 
loro zona e di disporre- e 
coordinare l’inserimento or- 
gamico dei piani di zona nel 
piano regionale di sviluppo, 
anche mediante da parteci- 
pazione dei rappresentanti 
dei Consigli nei Comitati 
Regionali; 

d) di assicurare il neces- 


sario finanziamento dei Con. 
sigli di Valle per l’espleta- 
mento dei loro compiti, me. 
diante l’assegnazione di un 
contributo da prelevare dal. 
l'incremento  dell’I.G.E. 

Analoghe istanze sono per- 
venute all’UNCEM dai con- 
vegni provinciali dei consi- 
gli di valle, svoltisi, nello 
stesso periodo, a Rieti e Va- 
rese. 

Nell’ordine del giorno del 
Convegno di Verona si sono 
inoltre invitate le Regioni a 
statuto speciale e le relative 
provincie ad inserire i Con- 
sigli di Valle nella propria 
legislazione e disporre prov- 
vedimenti di competenza per 
accogliere le istanze sopra 
indicate, 


IMPEGNO DI LAVORO PER IL FUTURO 


La Commissione dei Con- 
sigli di Valle ha in pro- 
gramma per i prossimi mesi 
la intensificazione delle riu- 
nioni a livello regionale _ le. 
gate ovviamente  all’opera 
delle Consulte Regionali UN. 
CEM - per lo scambio di 
esperienze tra i dirigenti dei 
Consigli di Valle e per esa- 
minare problemi particolari 
e caratteristici delle varie 
Regioni. 

Tenendo presente che ri- 
sultano eseguite le delimita- 
zioni delle ’’zone’’ da parte 
di 52 Commissione censua- 
rie provinciali, le quali han. 
no classificato n. 282 zone, 
comprendenti 2.300 Comu. 
ni, i Consigli di Valle finora 
regolarmente costituiti as. 
sommano a 63, comprenden- 
ti 781 Comuni e così distri- 
buiti: 

nel Piemonte: n. 25 (Cu- 
neo 10; Torino 8; Novara 6; 
Vercelli); nella Lombar- 
dia: n. 9 (Varese 4; Berga- 
mo 2; Brescia 1; Como 2); 
hella Liguria: n. 5 (Imperia 
2; Savona 1; Genova 2); ‘nel 
Trentino Alto Adige n. 2 
(Trento); nel Veneto: n. 8 
(Belluno 4; Verona 2; Udi. 
ne 1; Vicenza 1); nella To. 
scana: n. 5 (Arezzo 1; Fi- 
renze 2; Lucca 1; Grosseto 
1); nel Lazio: n, 3 (Roma 
1; Rietti 2); nell’Abruzzo: 
n. 2 (L’Aquila 1; Teramo 
1); nella Calabria: n. 2 (Co- 
senza); nella Sicilia: n. 1 
(Messina); nella Sardegna: 
n. 1 (Sassari). 

Un’opera impegnativa ri- 
mane quindi da svolgere 
(soprattutto nelle regioni 
centrali e meridionali) per 
sollecitare la classificazione 
delle zone montane - pre- 
messa alla costituzione dei 
Consigli di Valle - che mol. 
te Commissioni censuarie 
provinciali non hanno ese- 
guito o disposto in modo dif- 


‘ forme dal dettato dall’art. 12 


del D.P.R. 10-6-1955 n. 987. 


Estendendosi l’opera dei 
Consigli di Valle la Com. 
missione dovrà, a mio pare- 
re, essere ‘potenziata fino a 
divenire - come l’esempio 
della Federbim ha dimostra- 
to - un vero e proprio orga- 
no direttivo nazionale dei 
Consigli di Valle, nell’ambi. 
to dell’UNCEM, la quale da 
Unione di Comuni si trasfor. 
merebbe in federazione di 
enti operanti nelle zone mon- 
tane, E’ una proposta che si 
inquadra nell’affermazione 
fatta dal Presidente sen. Gi- 
raudo all’ultimo congresso di 
« trasformare l’Unione dei 
Comuni montani in Unione 
della Comunità montane e 
ciò non per declassare i co- 
muni che sono rappresentan. 
ti più che qualificati delle 
loro popolazioni, ma per e- 
levarli ad esponenti della 
città-zona ed a messaggeri 
della loro valle ». 

Convinto della funzione 
del Consiglio di Valie tale 
prospettiva di sviluppo del’ 
l’UNCEM non credo sia uto- 


pistica. 


La nostra richiesta del fi- 
nanziamento dei Consigli di 
Valle mira a garantire a tut- 
ti questi organismi, oggi 
sorti solo dove accanto alla 
passione e volontà degli am. 
ministratori si sono reperiti 
i mezzi, ma che devono sor- 
gere in tutte le zone monta. 
ne, il minimo necessario al- 
la propria funzionalità am- 
ministrativa, 

Per questo pensiamo - co- 
me ha sottolineato nella re- 
lazione svolta al Consiglio 
Nazionale nella seduta del 
22 marzo 1962 - ad un mi- 
nimo garantito a tutti di 
cinque milioni annui e ad 
un massimo di venti milioni. 


Un servizio di segreteria 
e un ufficio tecnico per ogni 
Consiglio di Valle con que- 
sto importo si possono garan. 
tire! Se poi in relazione ai 
programmi di lavori di cia- 
scun consiglio di valle si vor- 
rà potenziare l’ufficio tecni. 
co per assumere funzioni 
nuove (aziende silvo-pasto- 
rali, consorzio prevenzione, 
consorzio di bonifica) e isti. 
tuire altri servizi per la ma- 
nutenzione di opere stradali 
o idrauliche, sarà dal finan- 
ziamento stesso delle singo- 
le opere che si attingeranno 
i mezzi necessari. 

L'esperienza dell’Associa- 
zione delle Comunità Mon- 
tane di Como e quella di Va- 
rese, da parte del Consorzio 
BIM, che hanno dpostituito 
un ufficio tecnico a disposi- 
zione dei Comuni montani e 
analoghe iniziative avviate 
nel Veronese e in Piemonte, 
sono utili indicazione di 
quanto potrebbe fare ogni 
Consiglio di Valle ove dispo. 
nesse anche di un modesto 
ufficio tecnico, che oltre ai 
compiti propri aiuti i Co- 
muni che normalmente non 
ne dispongono. 


Riteniamo che lo Stato 
debba intervenire per que- 
sto finanziamento, poiché lo 
Stato, attraverso il D.P.R. 
10-6-1955 n. 987 ha ricono- 
sciuto e classificato tra gli 
Enti Locali i Consigli di 
Valle, o comunque consenti- 
re che essi esplichino, fun- 
zioni e servizi ai Consigli di 


IL MONTANARO d' Italia 


retro iene 
x v | 


Tinanziamento dei Gonsioli di Valle — 


pubblico interesse, 

Il Consiglio Nazionale del. 
l’UNCEM nella ricordata se- 
duta, dopo ampia discussio- 
ne, ha votato un ordine del 
giorno riferito ai complessi 
problemi trattati in quella 
sede e che pure approva la 
proposta del finanziamento 
ai Consigli di Valle. 

L’ordine del giorno così 
sì esprime: 

«Il Consiglio nazionale 
dell’UNCEM, nella sessione 
del 22 marzo, udite e discus. 
se le relazioni del senatore 
Oliva e del sig. Piazzoni, ri. 
chiamati i voti del suo con- 
gresso nazionale: 

RAVVISATO negli impe- 
gni programmatici dei Go- 
verno, presupposti validi per 
il superamento degli squili- 


bri particolarmente inciden- ‘ 


ti nelle zone montane, nello 
ambito delle richiamate in- 
dicazioni della Conferenza 
Nazionale del Mondo Rura- 
le e dell’Agricoltura e per 
l’articolazione autonomistica 
dello Stato, premessa istitu- 
zione del riscatto della mon- 
tagna; 

FA VOTI affinché il Go- 
verno provveda immediata- 
mente ad assicurare il rifi- 
nanziamento pluriennale del. 
la Legge 25 luglio 1952, nu. 
mero 991, nella misura mi- 
nima iniziale di venti mi- 
liardi annui; contempora- 
neamente impegna l’esecuti. 
vo e la commissione tecnico- 
legislativa dell’UNCEM, ad 


elaborare i principii per una 


organica revisione degli’ in- 
terventi in montagna secon- 
do le esigenze della « politi. 
ca di piano » e nell’ambito 
dell’annunciata « legge cor- 
nice per l’agricoltura » in at- 
tuazione dell’ordinamento 
regionale; a seguire gli svi- 
luppi delle modifiche della 
legislazione comunale e pro. 
vinciale e della finanza lo- 
cale di guisa che siano siste- 
maticamente riconosciute le 
funzioni ed assicurati i mez. 
zi ai Consigli di Valle, di- 
mostratisi centri di progres- 
so economico, di maturazio- 
ne civile e di espansione del- 
le autonomie locali ». 

Per l’attuazione pratica 
dell’iniziativa l’orientamento 
che abbiamo assunto già in 
sede di congresso, sentito il 
parere anche degli onorevoli 
parlamentari; è di attinge- 
re ai fondi del gettito IGE 
in continuo incremento. 

Lo confermano i seguenti 
dati: 

Esercizio 1954-55: gettito 
IGE 449 miliardi; esercizio 
1954/56: gettito IGE 496 
miliardi; esercizio 1956/57: 
gettito IGE 566 miliardi; 
esercizio 1957/58: gettito 
IGE 589 miliardi; esercizio 
1958/59: gettito IGE 619 
miliardi; esercizio 1959/60: 
getttito IGE 718 miliardi; 
esercizio 1960/61: gettito 
IGE 793 miliardi, 

Nei primi 11 mesi dello 
esercizio 61/62 il gettito è 
stato di 781 miliardi e ve- 
rosimilmente alla chiusura 


UN PROBLEMA DI ATTUALITA’ 


x 


dell’esercizio raggiungerà gli 
850 miliardi, con un inere- 
mento di circa 60 miliardi 
rispetto al 60/61. 

Per contro, rispetto allo 
aumento del gettito IGE, da 
alcuni anni è diminuito l’in 
troito della quota spettante 
ai Comuni Montani, stabili- 
ta nell’1% con l’art. 3 della 
Legge .2-7.1952 n. 703. 

Tale fatto è certamente 
causato oltre che dall’au- 
mento globale della popola. 
zione italiana (il numero de- 
gli abitanti conta anche il 
riparto di altre quote alle 
Provincie e ai Comuni) allo 
aumento del numero dei 
Comuni classificati montani, 
alle disposizioni dell’art. 17 
della Legge 1014 del 16 set. 
tembre 1960 e al fatto, pu- 
re importante, della dimi- 
nuzione del numero degli 
abitanti nei Comuni mon. 
tani. 

La proposta che noi inten- 
diamo far avanzare in sede 
parlamentare, nell’interesse 
dei Consigli di Valle e di 
tutti i Comuni montani, è 
quindi per un aumento del. 
l°1°% al 2% del gettito IGE 
da destinare ai Comuni mon. 
tani, attingendo al maggior 
gettito dell’1% il finanzia- 
mento ai Consigli di Valle. 
Anche se non direttamente, 
pertanto tutti i Comuni 
montani beneficieranno del 
proposto aumento dellla quo. 


(continua a pag. 8) 


LE SPESE DI SPEDALITA” ROMANE 


gni Ospedale ha l’obbli- 
O go di provvedere. secon. 
do la propria competenza 
nosologica e nei limiti dei 
mezzi disponibili, all’assi. 
stenza e alla ‘cura dei poveri 
affetti da malattia acuta, dei 
feriti e delle donne nella im- 
minenza del parto, anche se 
sì tratta di persone che non 
abbiano titolo al ricovero gra- 
tutito nell’istituto, 
L'ospedale ha però diritto 
al rimborso delle spese di 
degenza verso il Comune al 
quale il ricoverato apparten. 
ga per « domicilio di 
corso ». 


Soc. 


Come è noto, il domicilio 
di soccorso è determinato da 
due elementi: la dimora in 
un Comune per un periodo 
pluriannuale e la mancanza 
di notevoli interruzioni alla 
dimora stessa durante il pe- 
riodo richiesto, Il domicilio 
così acquistato non si perde 
che con lo acquisto di un suc. 
cessivo domicilio in un Co- 
mune diverso. 

In mancanza di notizie 
certe sulla ultima dimora 
triennale, il domicilio di soc- 
corso viene presunto nel luo- 
go di nascita. 

I Comuni che sono tenuti 


a rimborsare le spese di spe. 
dalità agli Ospedali, possono 
rivalersene sugli eventuali 
avanzi di gestione delle Ope. 
re Pie locali o sulle quote 
delle rendite destinate agli 
Enti comunali di assistenza; 
ma soprattutto hanno azione 
di rivalsa verso i ricoverati, 
o i loro eredi legittimi e te- 
stamentari che, in base agli 
accertamenti eseguiti, risulti. 
no non trovarsi in condizione 
di povertà, 

La riscossione delle spese 
di spedalità viene effettuata 


dalle Amministrazioni ospe- 


daliere in forza. di elenchi 
annuali resi esecutivi dal 
Prefetto; elenchi che com- 
prendono tanto le spedalità 
di cui i Comuni si sono espli- 
citamente riconosciuti debi- 


tori quanto quelle per cui è - 


stata fatta istanza di paga- 
mento, senza che i Comuni 
interessati abbiano prodotto 
opposizione al Prefetto, ne] 
termine di un mese, 


L’estratto degli elenchi re- 
sì esecutivi viene poi tra- 
smesso dall’Ente creditore ai 
singoli Comuni interessati, 
per il pagamento. 


Qualora il Comune non vi 
provveda entro due mesi dal. 
la trasmissione degli elenchi 
o dalla notificazione del De- 
creto, le Amministrazioni de- 
gli Ospedali possono richie. 
dere al Prefetto l’emissione 
dell’ordine di pagamento; e 
il Prefetto, accertata l’esisten. 
za del titolo che stabilisce la 
obbligatorietà della spesa. 
provvede d’ufficio alla inclu. 
sione della spesa stessa nel 
bilancio comunale ed emette 
ordinanza, disponendo che il 
pagamento sia effettuato in 
una serie di annualità, non 
mai superiore a dieci. 

A questa disciplina gene- 
rale delle « spese di speda- 
lità », fanno eccezione in 
via privilegiata, le « Spedali. 
tà Romane », secondo quan 
to disposto dalla legge 31 
Maggio 1900 n. 21 e succes- 
sive sue modifiche in favore 
del Pio Istituto di S, Spirito 
e degli Ospedali Riuniti di 
Roma. 

Con quella legge si con- 
senti agli Ospedali romani 
di ottenere il rimborso del. 
le spese per spedalità presta- 
te a degenti non aventi resi- 
denza in Roma, direttamen. 
te dai Comuni di origine dei 


degenti stessi, senza 


conto del domicilio di soccor- 
so in seguito eventualmenie 
acquisito; e fu disposto che 
per acquistare il domicilio 
di soccorso in Roma non è 
sufficiente un periodo di di- 
mora di tre anni, come sta- 
bilito per tutti gli altri Co- 
muni in base all’art. 6 del 
R.D. 14-9-1931 n. 1175, ma 
occorre almeno un periodo 
di cinque anni, (che _ ad in- 
terrompere - basta una qual. 
siasi assenza anche brevissi- 
ma). 

Consegue da ciò che tutti 
i Comuni d’Italia, e soprat- 
tutto i più piccoli e quelli 
montani, dove il disagio del. 
la vita è più grave e le di- 
sponibilità di bilancio assai 
problematiche, si trovino og. 
gi sotto l'incubo delle « Spe- 
dalità Romane ». 

A causa della facilità dei 
mezzi di comunicazione ed 
a seguito dell’attrattiva che 
Roma  esercita-specialmente 
sui disoccupati e sugli illu- 
si, sono migliaia le persone 
che affluiscono ogni mese a 
Roma, senza un effettivo re. 
golare trasferimento di resi- 
denza. Tra essi molti sono 
i poveri e i vecchi, che più 
facilmente sono preda delle 
malattie e specie durante lo 
inverno necessitano di un ri- 
covero di urgenza in un ospe. 
dale romano. 

Di conseguenza sui picco- 
li Comuni di campagna e di 
montagna giungono poi im- 
previsti e improvvisi i rela- 
tivi ordine di pagamento, 
per degenze lunghe e costo- 
se, a volte ammontanti a mi. 
lioni. 

In virtù della legge spe- 
ciale, il Comune di origine 
deve subito pagare, anche 
nel caso abbia fatto le tem- 
pestive difese e abbia rintrac- 
ciato il domicilio di soccor- 
so del degente. Gli è fatta 
salva soltanto la possibilità 
di richiedere il rimborso da- 
gli altri Comuni. Ma è un 


teneri&ben magro vantaggio questo, 


dal momento che vi sono Co. 
muni che per spedalità roma. 
ne anticipate vantano credi- 
ti di svariati milioni verso 
altri Comuni, senza avere 
poi alcuna speciale facilita. 
zione per ottenere il rimbor- 
so delle quote che hanno in- 
vece dovuto pagare con pro- 
cedura di urgenza. 

Ciò senza tener conto che 
spesso i piccoli comuni non 
hanno nè la possibilità nè la 
capacità di curare le prati- 
che, di presentare le debite 
opposizioni entro i termini 
perentori di scadenza o di 
rivalsa; cosicchè essi diven- 
gono in definitiva i diretti 
debitori delle spedalità dei 
degenti che hanno beneficia- 
to di assistenza negli ospeda. 
li di Roma, 

Questo stato di cose fa sì 
che moltissimi comuni ab- 
biano annualmente forti im. 
pegni di bilancio sotto la vo- 
ce: « Spedalità Romane » e 
non possono neanche benefi. 
ciare - ad esempio - dell’in. 
casso delle quote di.parteci- 
pazione all’I.G.E., in quanto 
direttamente trattenute tal 
Tesoro ad estinzione dei de- 
biti per spedalità, 

Si impone pertanto una ri- 
forma della legge; ed è da 
più parti richiesta. 

Quelli ene nel lontano 
1900 furono i motivi di una 
legislazione speciale a favo- 


Abbonatevi a 


“Il Montanaro d’Italia, 


Quota annua L. 600 


re del Pio Istituto di S. Spi. 
rito e degli Ospedali riuniti 
di Roma non hanno oggi più 
alcuna ragione di esistere, an- 
che per il fatto che gli Ospe- 
dali di Roma possono oggi 
godere di ben altri privile- 
gi; e non è quindi equo che 
continuino a godere di con- 
dizioni di assoluta e ingiu- 
stificata preminenza nei con- 
fronti dei vari Comuni e de. 
gli altri Istituti ospedalieri. 

In proposito fu, fin dal 
settembre 1958, presentata 
in Parlamento, ad iniziativa 
degli On.li Tozzi-Condivi e 
Veronesi, una proposta di 
legge per l’abrogazione dei 
particolari privilegi disposti 
in favore degli Ospedali di 
Roma dalla Legge del 1900 
e successive sue modifiche, 
diretta a riportare l’applica- 
zione delle norme comuni in 
vigore per tutte le altre spe- 
dalità. 

Scopo della proposta, quel. 
lo di ragiungere l’unificazio- 
ne delle procedure, di dare 
maggior respiro e maggior si. 
curezza ai piccoli Comuni, di 
fare pagare i Comuni che 
realmente dovrebbero paga- 
re, evitando alle varie Am- 
ministrazioni comunali anti. 
cipazioni difficoltose ed one- 
ri ingiustificabili, giudizi 
difficili dinanzi al Consiglio 
di Stato, rivalse e procedure 
lunghe ed incerte. 

La proposta di legge già 
fu approvata dalla II° Com. 
missione permanente della 
Camera dei Deputati nella 
seduta del 19 febbraio 1960, 
quindi si arenò e non ha ot- 
tenuto fin’oggi l’approvazio- 
ne del Senato. 

Sarebbe assai auspicabile, 
specie per i nostri Comuni 
della montagna, che la pro- 
posta di legge fosse definiti- 
vamente accolta e venisse co. 
sì finalmente abolita quell. 
disciplina di privilegio di 
cui ancora oggi gli Ospedali 
romani godono. 

A. V-T. 


i<% sth Pes 


DSH 


Nel quadro delle celebrazio- 
ni Centenarie delle Scuole Te. 
cniche Professionali di Cam. 
piglia Cervo, si è svolto in 
quella località, sotto il patro- 
cinio della Consulta regionale 
Piemontese dell’U.N.C.EM. e 
dell’Amministrazione Provin. 
di Vercelli, un convegno sulla 
istruzione in montagna. 

All'incontro, presieduto dal- 
l'avv. Gianni Oberto Assesso- 
re alla Montagna della Pro- 
vincia di Torino e Presidente 
della Consulta Regionale Pie. 
montese dell’UNCEM, hanno 
partecipato tra l’altro S. Ecc. 
Il Ministro Pastore, il senato. 
re Sibille, il Prefetto di Ver- 
celli, il Provveditore agli Stu- 
di della Provincia, il Presiden. 


te dell’Amministrazione Pro-. 


vinciale di Vercelli prof. Cor. 
radino, il Presidente delle 


SL MONTA NARO d' Italia 


A CAMPIGLIA CERVO PRESENTE IL MINISTRO PASTORE 


Scuole Tecniche di Campiglia 
prof. Boggio Marzet e nume 
rose autorità della Provincia, 
amministratori di insegnanti e 
uomini della scuola. 

Il Convegno si è iniziato 
verso le 9 con la introduzione 
dell’avv. Oberto, vice presiden. 
te dell’UNCEM, che presiede. 
va il Convegno stesso, dopo 
che il prof. Corradino aveva 
porto il saluto della Provincia 
a tutti i partecipanti, 

L’avv. Oberto ha posto in 
risalto che come cento anni fa 
s’era sentito a Campiglia la ne- 
cessità di istituire una scuola 
professionale che soddisfaces- 
se le esigenze delle popolazio- 
di allora, così oggi ci si deve 
preoccupare grandemente del 
problema della scuola in mon. 
tagna, mentre il problema del. 


la scuola in generale è divenu. 
to il fulero dell’azione del Go- 
verno e mentre si sta verifi 
cando il pericoloso fenomeno 
dello spopolamento montano. 
Egli ha considerato il proble. 
ma sotto il punto di vista u- 
mano degli insegnanti e degli 
alunni. I piccoli montanari de. 
vono essere posti nelle stesse 
condizioni dei loro coetanei 
di città, mentre agli insegnan- 
ti si devono dare le migliori 
agevolazioni. E’ il fattore uma- 
no che deve per prima cosa 
essere preso in considerazione. 
Gli insegnanti vengono nelle 
sedi di montagna, freschi di 
diploma, in massima parte si 
fermano pochi mesi, non co- 
noscono i problemi della mon- 
tagna e questo impedisce lo. 
ro di inserirsi come sarebbe 


auspicabile nella vita della co- 
munità per aiutare la popola- 
zione a risolvere i problemi 
extra scolastici, per farsi, a 
seconda delle necessità, sacer- 
dote, medico, geometra, leva. 
trice, per aiutare il montanaro 
ad allargare la propria visio- 
ne di vita. Il mondo cammina 
e se non adegueremo la no- 
stra scuola ai tempi, saremo 
dei perduti. 

La prima relazione è stata 
svolta dal Segretario generale 
dell’Uncem, dott. Luigi Pez- 
zo, che ha parlato su la «le. 
gislazione ‘scolastica monta- 
: realizzazioni e attese ». 

Per il loro specifico interes. 
se stralciamo dalla relazione 
del Dr. Pezza i brani di mag- 
gior rilievo che qui di segui. 
to pubblichiamo: 


Prospettive per la scuola montana 
nella relazione del dr. Luigi Pezza 


«Il piano per la Scuola, la 
istituzione di nuove scuole 
anche a carattere sperimen- 
tale, la riforma dei program. 
mi, l’istituzione delle borse di 
studio, la gratuità dei libri di 
testo delle elementari, i prov- 
vedimenti per l’edilizîia sco- 
lastica, il passaggio di alcuni 
oneri dagli Enti Locali allo 
Stato ed altre provvidenze 
già în atto, ed infine le recen- 
tissime leggi in discussione 
alla Camera ed al Senato di- 
mostrano come Governo e 
Parlamento stiano giustamen- 
te portando in primissimo 


piano il problema della Scuo- - 


la. La montagna, dal canto 
suo, ‘intende ricuperare il 
tempo perduto în passato, 
sforeandosi di adeguare gli 
istituti scolastici alle muove 
situazioni che si vanno man 
mano creando  nell’interno 
delle sue zone ed in quelle 


\ più vaste che le comprendo- 


no e le condizionano. 


Anche all’occhio più distrat 
to appare chiaro che la Mon- 
tagna sta mutando îl suo vol- 
to, e:la prima, fondamentale 
trasformazione la si nota nel 
graduale scomparire delle ca- 
ratteristiche tradizionali del 
Villaggio alpino, del piccolo 
centro montano, che viveva 
una sua vita chiusa nell’iso- 
lamento materiale e spiritua- 
le provocato dalle difficili 
vie di comunicazioni e dai 
lunghi periodi di isolamento 
invernale, e che conservava 
immutati i suoì antichi co- 
stumi. In quel Villaggio, 0- 
gni abitante, sì può dire fin 
dalla nascita, era destinato 
ad una funzione precisa: il 
lavoro sulla terra della fami- 
glia, la piccola bottega o il 
laboratorio artigiano paterno; 
per pochissimì fortunati la 
carriera degli studi o il Se. 
minario. 

Era una piccola collettivi 
tà, in cui il Maestro non ces- 
sava la sua funzione allo sca- 
dere dell’orario delle lezioni e 
non la limitava ai rapporti 
con î piccolî scolari: la sua 
attività era legata a tutta la 
vita del Villaggio di cuì era 
e sì sentiva membro attivo e 
presente. A quei tempi, non 
cì sì accorgeva che l’edificio 
scolastico era vecchio e sco- 
modo; în fondo, erano vec- 
chi e scomodi anche quelli di 
molti centrì maggiori. La 
scuola era chiamata a dare 
agli alunni una semplice ed 
elementare istruzione, il fa- 
moso «leggere, scrivere e far 
dì conto »; la casa 0 la botte. 
ga paterna assicurava la istru. 
zione professionale, ed il Par. 
roco impartiva quegli inse. 
gnamenti religiosi che, con le 


antiche tradizioni, la sobrietà 
e la laboriosità, costituivano î 
fondamenti di quella sanità 
morale che era, e fortunata. 
mente in molte parti ancora 
lo è, un vanto dei nostri mon- 
tanari. La Scuola, quindi, co- 
me il Parroco e la famiglia, 
preparava dei buoni cittadini- 
lavoratorì del Villaggio e per 
il Villaggio. 

Oggi il Villaggio alpino ha 
rotto il suo isolamento: le 
vie di comunicazione, la mo- 
torizzazione, il turismo i 
giornali, la radio-televisione 
lo inseriscono sempre più in 
ambienti più ampi, e già si 
parla della Valle, o della Zo- 
na, come la minima unità ter- 
ritoriale a cui rapportare l’or- 


Qualificazione 


Ma la cessazione o l’atte- 
nuazione dell'isolamento non 
è la sola causa che impone 
una diversa preparazione sco- 
lastica dei giovani montanari. 
Nella ricordata relazione del 


' sen. Zaccari troviamo una 


frase che ci indica chiaramen- 
te la seconda causa: «La 
scuola deve rispondere alle 
esigenze della società în mez- 
zo alla quale opera». Ora, 
fortunatamente come in ogni 
altro settore del nostro Pae- 
se, la Montagna è anch'essa 
su una via di rapida evolu- 
zione e di progresso: possia- 
mo dire che l'agricoltura 
montana da una lunga jase 
pressoché artigianale, sì sta 
avviando verso una fase 
aziendale, imprenditoriale ve- 
va e propria. Lo stesso Pia- 
no Verde tende proprio a 
realizzare le imprese anche 
nel campo agricolo; ed a ca- 
po dell’impresa non è più 
concepibile il contadino che 
apprende il suo mestiere uni- 
camente dal padre che a sua 
volta l’ha appreso dal nonno 


‘e così via; perpetuando sistemi 


dicultura superatie scarsa- 
mente redditizìi, Oggì anche la 
montagna st staavviando verso 
la motorizzazione, nuovi mez- 
zì e nuove tecniche sì stanno 
imponendo; l'allevamento ra- 
zionale del bestiame richiede 
conoscenze e attrezzature ben 
diverse dalle attuali, e così 
pure la buona conduzione ed 
utilizzazione dei boschi e dei 
pascoli; gli scambi e gli ap- 
provvigionamenti devono av- 
venire con nuovi metodi; la 
vendita dei prodotti moderna. 
mente . concepita richiede 
mezzi di raccolta, di conser- 
vazione e di trasporto, che 
porteranno logicamente alla 
affermarsi ed a generalizzar- 
sì del sistema cooperativisti. 


ganizzazione di determinati 
servizi ed organismo, un tem- 
po limitati al Villaggio o, tut. 
tal più al Comune, Al Vil 
laggio, ambiente chiuso, è su- 
bentrato o sta subentrando, 
la Comunità di Valle, la Cit- 
tà policentrîca, o Città-zona, 
secondo la felice: espressione 
del sen. Giraudo, ambiente 
aperto verso le altre Comu- 
nità. La scuola che insegnava 
a «leggere, scrivere e far di 
conto », che preparava il cit- 
tadino del Villaggio, sì dimo. 
stra insufficiente, La Scuola 
oggi deve preparare il Citta- 
dino della Comunità, il citta- 
dino che potrà svolgere una 
attività anche lontano dal 
Suo Comune. 


professionale 


co. Questo, infatti è l’unico 
che possa da un lato garanti 
re le opportune ricerche di 
mercato e dall’altro realizza- 
re le necessarie attrezzatu- 
re, che dovranno anche ser- 


vire, quando è possibile, ad' 


effettuare talune trasforma- 
zioni dei prodotti che consen. 
tono aì Cooperatori dì rica 
vare alla terra non solo il pu 
ro e semplice reddito agricolo 
ma anche una parte almeno 
del possibile reddito industria. 
le. : 

Ma la motorizzazione ri- 
chiede al montanaro nozioni 
dî meccanica, l’allevamento 
nozioni di veterinaria e di igie. 
ne, il bosco la conoscenza di 
mezzi moderni di governo ed 
utilizzazione; le Cooperative 
necessitano di dîrigenti prepa- 
ti e di personale qualificato; 


‘ l’opera dei tecnici sarà sem- 


pre più richiesta dalle trasfor. 
mazioni fondiarie che si ren. 
deranno, presto o tardi, neces. 
sarie în quanto costituîscono 
fatalmente l’alternativa finale 
all’abbandono delle terre, 


Scuola Media 


Per quanto riguarda la scuo. 
la media unica, dì cui marte- 
dì prossimo il Senato appro- 
verà la legge istitutiva, evi- 
dentemente occorrerà, almeno 
in montagna, passare dalla di. 
mensione amministrativa co. 
mune ad un’altra istruzione 
civica e culturale impartiti 
dalla scuola e su cuì il citta. 
dino si forma, debbano, attra. 
verso la difformità delle scuo. 
le essere în montagna diversi 
da quelli della pianura, nel 


nord diversi da quellîi del sud. . 


In secondo luogo non dob- 
biamo dimenticare il princi. 
pio di giustizia sociale conte- 
nuto nell’art. 34 della Carta 
Costituzionale che dice: « I ca. 


paci ed i meritevoli, anche se 
privi di mezzi, hanno diritto 
di raggiungere i gradi più alti 
degli studi». E attraverso la 
scuola media unica e con l’au- 
silio delle altre provvidenze, 
e mì riferisco in particolare 
alla istituzione delle borse di 
studio, viene abolita ogni di- 
scriminazione anche di carat, 
tere territoriale. 


I piccoli montanari merite. 
voli potranno accedere con 
maggior facllità agii studi su. 
periori e noì ci auguriamo 
possano tornare in veste di te. 
cnici qualificati ed avere la 
soddisfazione di presiedere lo- 


ro stessi allo sviluppo econo- 


mico della loro terra. 


Unica proposta, în merito 
alla scuola media unica, che 
si può avanzare per un più 
approfondito esame, sarebbe 
quella di prevedere un sia pur 
modesto adattamento dei pro. 
grammi, magari come parte 
facoltativa, e degli orari, alle 
situazioni ed alle necessità am- 
bientali, per dar modo all’al- 
lievo di acquisire nozioni teo. 
rico pratiche che gli tornereb. 
bero utilissime nel caso di 
mancata prosecuzione degli 
studi o che gli servirebbero di 


avvio alla scuola di formazio- 
ne professionale. 

Se noi riteniamo che il Con- 
siglio di Valle possa avere una 
sua funzione nell’organizzazio- 
ne della scuola media unica, 
ben maggiori funzioni potreb- 
bero e dovrebbe assumere nel 
campo della preparazione pro. 
fessionale dei montanari. 

Crediamo opportuno sgom- 
brare il campo da una obbie- 
zione che spesso viene avan- 
zata: se la montagna è desti- 
nata a spopolarsi perchè far 
sorgere în. essa scuole supe- 
riori a quelle dell’obbligo? 

Ora, è evidente che proprio. 
per lo spopolamento în atto, 
occorre al più presto fornire 
ai giovani che intendano la- 
sciare la montagna una istru. 
zione professionale che li pon- 
ga în grado di presentarsi nei 
nuovi ambienti di lavoro in 
una situazione che non sia 
quella umiliante e poco reddi- 
tizia del manovale generico. 
Anzi, dovrà essere cura di chi 
organizza le scuole, di istitui 
re quelle che forniscano quel 
tipò di qualificazione che con. 
senta agli allievi un più facile 
collocamento. Inoltre lo spo- 
polamento, raggiunto l’equili. 
brio tra popolazione e risorse 
locali, è destinato ad arrestar. 
si: e abbiamo visto quanto la 
istruzione professionale sia 
necessaria per chi alla monta- 
gna intende dedicare la sua at- 
tività. 

Sul tema delle scuole pro. 
fessionali, abbiamo detto, ri- 


.teniamo possa svolgere una 


funzione notevole il Consiglio 
di Valle în quanto, organo rap- 
presentativo di una: zona uni. 
taria ed omogenea, è fornito 
in grado eminente della facol- 
tà di promuovere le collabo 
razìioni degli Enti provinciali 
necessarie nella realizzazione 
dì nuove scuole di inoltre, e 


Leggete 


“IL MONTANARO 


d'ITALIA” 


in quanto rappresentante di 
una comunità ben caratteriz. 
zata, è in grado di indicare, 
oltre che la sede più idonea, 
anche l'indirizzo professionale 
della scuola în aderenza alle 
situazioni, neecssità ambienta- 
li, all’îndole degli abitanti. 

Non solo, ma i Consigli di 
Valle di una Provincia posso- 
no, in sede di loro coordina- 
mento, suggerire una miglio- 
re distribuzione ‘territoriale 
delle scuole a diverso indîriz- 
20. 


Questi interventi dei Consi, 
gli di Valle e degli Enti Loca- 
li provinciali che tendono a 
portare sul piano intermedio 
della zona l’organizzazione del- 
l'istruzione professionale, mi 
sembra anche rispondere a 
quei sani principi di autono- 
mia locale che garantendo al- 
le iniziative suggerite ed ac- 
cettate la collaborazione con. 
sapevole delle popolazioni, le 
vivificano, le circondano di 
simpatia, le potenziano e ne 
garantiscono la migliore riu- 
scita. Non solo, ma dal combi. 
nato disposto degli art. 17 e 
129 della Costituzione, sì può 
prevedere che il futuro Ente 
Regione, cui competerà l’ema- 
nazione di norme legislative 
sull'istruzione professionale 
ed artigiana e che dovrà con- 
siderare le provincie ed î co. 
muni come proprie ciìircoscri. 
zioni di decentramento, dovrà 
favorire una maggiore autono- 
mia degli Enti Locali în que- 
sta materia. Le preziose espe. 
rienze di oggi serviranno a 
tempo a preparare una miglio- 
re legislazione regionale ». 


Le conclusioni 


La seconda relazione è sta- 
ta tenuta dall’Ispett. Scolastico 
prof, Einaudi, il quale ha pun- 
tualizzato la situazione scola- 
stica montana della Provincia 
di Vercelli. 


I convenuti, dopo aver sot. 
tolineato con consensi vivis- 
simi la parola dei relatori, 
hanno dato vita ad una inte. 
ressante discussione nella qua- 
le sono stati trattati con com. 
petenza ed obiettività i prin- 
cipali aspetti del problema. 

La particolare necessità, già 
ribadita nella introduzione dal. 
l'avv. Oberto, di una partico- 
lare specializzazione degli in. 
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- DIBATTUTI I PROBLEMI DELLA “SCUOLA IN MONTAGNA, 


segnanti che operano nelle zo- 
ne montane riferita ai proble- 
mi economico-sociali delle de. 
presse zone di montagna è sta- 
ta auspicata in numerosi in- 
terventi dai quali, tra l’altro, 
è emersa la necessità che ven- 
ga opportunamente posto a 
soluzione l’aspetto del proble. 
ma costituito dalle scuole plu. 
riclasse frazionali ed interes- 
sante è parsa, a questo propo- 
sito, la proposta di un con- 
centramento delle scuole mon- 
tane in centri di istruzione 
sufficientemente dotati di at- 
trezzature e di personale in. 
segnante. 

Notevole interesse ha desta- 
to, tra l’altro, la esperienza 
dei Convitti Scuola di monta- 
gna realizzati nella Provincia 
di Cuneo, con il concorso di 
numerosi Enti su iniziativa 
dell’Azienda Autonoma per la 
Montagna della Camera di 
Commercio di Cuneo, la orga. 
nizzazioni dei quali è stata il- 
lustrata nell’intervento del 
geom. Bignami, responsabile 
dell'Azienda Montagna. 


A. conclusione del dibattito 
ha preso la parola S.E. il Mi. 
nistro Pastore, il quale ha ri 
levato l'impegno del Governo 
nel settore della scuola, im- 
pegno che costituisce uno dei 
‘cardini del programma go; 
vernativo. 

Dopo ‘aver sottolineato la 
necessità di una stretta ed in. 
tima collaborazione tra Auto- 
rità locali, rimarcando a que- 
sto punto la opportunità, an. 
che in questo settore, della 
realizzazione di un decentra- 
mento regionale, il Ministro 
ha confermato l’intendimento 
del Governo di realizzare, con 
il potenziamento e la riorga- 
nizzazione della scuola, la so- 
luzione di uno dei più com- 
plessi ed urgentemente impor- 
tanti problemi italiani. 


L’evidente interesse dello 
argomento ha fatto si che ve. 
nisse immediatamente accolta 
la. proposta che l’U.N.C.E.M. 
crganizzi un analogo convegno 
di studio su piano regionale 
che dovrebbe costituire la pre- 
messa di un incontro nazio- 
nale per la messa a punto e 
la formulazione di concrete 
proposte per l’avvio a soluzio- 
ne dei problemi della scuola 
di montagna. 


E. M. 


PER LA FESTA DEGLI ALBERI 


Isposizioni del Ministero dell Agricolta 


Anche per la stagione silvana 1962-63 si rinnoverà 
l'ormai tradizionale «Festa degli Alberi », per sotto- 
lineare: l'importanza dell'albero e della foresta nella 
economia nazionale e per inculcare nell'animo delle 


| giovano generazioni l’amore ed il 


piante. 


rispetto per le 


Le modalità della significativa cerimonia sono ora- 
mai note: falti gruppi di scolari e studenti di tutte 
le scuole di ogni ordine e grado metteranno a dimo- 
ra, il prossimo 21 novembre in tutta Italia, salvo in 
quelle località dove la Festa viene rinviata al 21 mar- 
zo per ragioni climatiche, pianticelle di essenze fore- 
stali, che rimarranno poi affidate alle loro cure costi- 
tuendo, così, dei veri e propri « boschi della scuola ». 

Nella decorsa stagione la Festa si è svolta in 7322 
Comuni e frazioni, con la partecipazione di 2.279.304 
alunni e con la messa a dimora di 1.482.672 piantine. 
La Festa non dovrà limitarsi alla giornata del 21 no- 
vembre. Occorre che le scolaresche, in particolare 
modo, abbiano cura delle giovani pianticelle, da esse 
affidate alla terra, e che, con l’aiuto delle Direzioni 
didattiche e degli insegnanti, creino l'ambiente per la 
formazione, d'intesa con le competenti autorità locali, 
dei cennati « Boschi comunali» e dei « Boschi della 


scuola ». 


Le disposizioni invocate in questi giorni dalla com- 
petente Direzione generale dell'Economia Montana e 
delle Foreste del Ministero dell'Agricoltura raccoman- 


dano:che specialmente nelle scuole rurali ed in quelle 
urbane che possano disporre di un giardino o che sia- 
no circondate, da strisce di terreno, siano fatti sor- 
gere dei piccoli vivai con l'assistenza tecnica e con 
l'offerta di semi e piantine da parte del competente 


Ispettorato Forestale. 


L'organizzazione di successive passeggiate scola- 
stiche nelle località dove si sono effettuate le pianta- 
gioni, in occasione della Festa, offrirà motivo per ri- 
cordare la necessità e la utilità degli alberi quale fon- 
te di ricchezza, quale miglior difesa del lavoro e delle 
case. nelle valli e nelle pianure. 

Alla Festa degli Alberi parteciperanno le Autorità 
locali, politiche, amministrative, religiose e scolasti- 
che, gli alunni delle scuole elementari e medie, non- 
ché le popolazioni. La celebrazione della Festa non do- 
vrà consistere soltanto in un rito simbolico, ma dovrà 
mirare a fini pratici intesi ad arricchire con novelle 
piantagioni il patrimonio boschivo del Paese, special- 
mente nelle vicinanze di centri urbani. Iniziative lo- 
cali, ove possibile, saranno prese in ogni provincia 
per una riuscita migliore della Festa; esse vanno dal- 
la proiezione di films illustrativi della selvicoltura e 
delle opere di rimboschimento — valendosi dei cine- 
ma ambulanti in dotazione agli Ispettorati provincia- 
li o comunali — alla compilazione di un decalogo 
sugli alberi e altre iniziative del genere. 


iene ca ene 
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I PROBLEMI DELLA MONTAGNA| 
NELLA POLITIGA DI PIANO 


Sono stati dibattuti in un convegno svoltosi a Lenola 


Gli interventi dei sottosegretari Giraudo e Cervone 


Cinquanta sindaci comuna- 
li del Lazio, in rappresentan. 
za dei 200 mila abitanti che 
popolano il gruppo dei mon- 
ti Ausoni, Lepini e Aurunci, 
hanno analizzato e dibattuto, 
nel corso ‘di un convegno di 
studio che si è svolto a Leno- 
la, i problemi economici e so- 
ciali delle rispettive comunità 
montane alla luce delle singo. 
le esperienze ambientali e nel 
quadro di una visione globale 
e unitaria dei propri interessi. 

Hanno partecipato al conve- 
gno i sottosegretari Giraudo e 
Cervone, il sen. Battista, gli 
onorevoli Germani e Simonac- 
ci, i prefetti delle amministra. 
zioni provinciali di Frosinone 
e di Latina, il dott. Ciccardini, 
vice segretario nazionale della 
Spes, l’ing. Mario D’Erme, in 
rappresentanza della Cassa del 
Mezzogiorno, numerosi diri- 
genti di enti economici e al. 
tre autorità del mondo politi- 
co e culturale della regione. 


Il problema maggiore, che 
ne implica altri interdipenden. 
ti e che rappresenta la radice 
di un processo patologico che 
sembrerebbe inarrestabile, è 
quello del preoccupante eso- 
do di lavoratori che le comu- 
nità montane continuano a re- 
gistrare a loro passivo, Per 
capire le ragioni obbiettive 
che determinano questo feno. 
meno basta osservare (come 
hanno potuto fare i convegni. 
sti attraverso una carta geo- 
grafica della zona affissa nel 
teatro di Lenola), le caratte. 
ristiche morfologiche della 


ld 


zona compresa nel perimetro : 


dei monti Ausoni. Lepini e 
Aurunci. Si tratta di una gran. 
de ed aspra giogaia che svet- 
ta nell’appendice meridionale 
del Lazio come una isola e 
in cui la povertà che vi re. 
gna acquista evidenza ancor 
più rilevante per le correnti 
di progresso e di ricchezza che 
la lambiscono alle falde scor- 
rendo lungo le direttrici della 
Autostrada del Sole del ver- 
sante del frusinate, e attraver- 
so la strada ferrata e la Do- 
miziana che, allacciando da 
Roma Cisterna Terracina e 
Gaeta, delimitano i confini 
della fascia litoranea dove si 
registra, con lo inserimento di 
nuovi complessi industriali e 
con lo sviluppo del turismo, 
un costante incremento di red. 
dito. 

La gente della montagna si 
sente quindi irresistibilmente 
attratta dalla pianura; e se ne 
va perchè i redditi della terra 
sono magri, aleatori e di mol. 
to inferiori a quelli degli altri 
settori produttivi; perchè i ca- 
pitali investiti nelle ristrette 
vallate rendono poco e copro. 
no a fatica i costi sopportati; 
perchè le scarse infrastruttu. 
re esistenti creano un ambien- 
te anacronistico e inospitale. 
La soluzione quindi, che può 
ridurre la portata del fenome- 
no, è quella di contenere o 
rimuovere le cause che lo de- 
terminano, è quella di miglio. 
rare le condizioni di vita del 
le popolazioni interessate. 


L’intervento 


del Sen. Giraudo 


Alle molte leggi varate in 
questo ultimo decennio dal 
Governo a: favore della mon- 
tagna ha fatto cenno, anche 
nella sua qualità di presiden- 
te dell’Unione comuni monta. 


ni d’Italia, il sen. Giraudo. Il 
sottosegreario alla riforma 
della pubblica Amministrazio. 
ne ha ricordato la funzione 
dei consigli di Valle dell’arco 


NONO 
NAZIONALE 
COMUNI 
ENTI 
‘MONTANI 


alpino, nati dalla costatazione 
di una organica interdipen» 
denza di interessi, dalla vo- 
lontà unitaria di utilizzare u- 
nitamente i mezzi predisposti 
dal legislatore e soprattutto 
da una reale vocazione demo- 
cratica che li ha spinti all’azio- 
ne. Dopo aver sottolineato la 
necessità per i comuni mon» 
tani di programmare il pro- 
prio sviluppo economico nel 
quadro delle direttrici re- 
gionali e nazionali, il sen. Gi- 
raudo ha messo in risalto la 
funzione insostituibile delle 
scuole professionali e degli uf- 
fici tecnici dei comprensori 
di bonifica montana. 


Parla il 
Sottosegretario 


Cervone 
Il sottosegretario Cervone, 
dopo avere espresso senti- 
menti di cordoglio per la 
scomparsa di Enrico Mattei e 


dopo aver ricordato che il 
progetto di nazionalizzazione 
della energia elettriva preve. 
de che lo Enel debba versare 
i contributi ai comuni monta. 
ni, ha affermato che la pro. 
grammazione non rappresenta 
la negazione di quanto fatto 
nel passato ma lo sbocco na. 
turale dell’attività dei prece. 
denti governi. L’on. Cervone 
ha detto inoltre che l’econo. 
mia montana presenta un de. 
nominatore comune a tutte 
le comunità interessate e che 
ciò dovrà essere tenuto pre 
sente nella programmazione 
generale sia agricola che indu. 
striale. 


Sono intervenuti nel culbatt- 
to anche il sen. Batiista e gli 
onorevoli Simonacci e Germa. 


. nii quali hanno invitai» i sin- 


daci e gli amministratori pre- 
senti a coordinare i loro sfor. 
zi in vista di una organica uti. 
lizzazione delle leggi in vigore, 
fra le quali quella del Piano 
Verde, e a tutelare e preser. 
vare il patrimonio di cultura 
e di civiltà dei comuni mon- 
tani. 


In apertura dei lavori ave 
vano svolto relazioni il dottor 
Giancarlo Elia Valori sulla 
imposizione diretta dei comu. 
ni e nelle provincie montane; 
l’ing, Ermanno Nomica sulla 
situazione economica della zo- 
na; successivamente l’avv. A. 
driano Paglietti e l’ing. D’Er- 
me sull’avvenire dei comuni 
montani del Lazio nel quadro 
della programmazione regio. 
nale e nell’approfondimento 
del loro ruolo storico e infi- 
ne, a conclusione del conve- 
gno, il dott. Ciccardini il qua. 
le, dopo aver sostenuto che i 
problemi trattati non richie- 
dono nuove leggi e nuovi Or. 
dinameni ma nuovi rapporti 
fra politica, amministrazione e 
tecnica, ha continuato affer- 
mando che «non bisogna la. 
sciar fuori le montagne dalle 
zone di sviluppo industriale di 
cui rappresentano il polmone 
naturale e che è indispensabile 
preparare la nuova classe di, 
rigente locale per stimolare un 
rinnovato sviluppo delle zone 
montane ». 
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A GENOVA 


HIÙA 


III RADPRESENTANTI: DEL BORMIDA: 


Giovedì 12 ottobre si è tenuta a Genova, presso la 
sede del Consorzio B.I.M. Bormida, la riunione dei 
rappresentanti dei Consorzi e dei Comuni compresi 
nel Bacino Imbrifero Montano del Fiume Bormida 
per il riparto dei sovracanoni introitati e da introi- 
tare a norma della Legge 959. 

Sono intervenuti alla riunione l’avv. Giacomo Ci- 


gliuti ed il dr. Fausto Forni, Presidente e Segretario 
del Consorzio della Provincia 


di Genova, il geometra 


Luigi Brusco, V. Presidente del Consorzio della Pro- 


vincia di Cuneo, 


il dr. Manzino, V. Presidente del 


Consorzio della Provincia di Savona, i Sindaci di 
Ovada e Acqui Terme in rappresentanza dei Comuni 
della Provincia di Alessandria, il geom. Gianromolo 
Bignami ed il sig. Boglione dell’Ufficio Montagna di 
Cuneo, mentre l’UNCEM era rappresentata dal geo- 
metra Carlo Parola, Capo Ufficio B.I.M. 

Dopo la relazione del Presidente della riunione, 
avv. Cigliuti, sugli incassi dei sovracanoni e sui pre- 
cedenti accordi di riparto intervenuti, ed un interven- 
to del geom. Parola sullo stato delle cause avanti al 
Tribunale Regionale delle Acque di Roma per i ri- 
corsi prodotti dalle Società idroelettriche, si è aperta 
la discussione nella quale sono intervenuti tutti i pre- 


senti. 


Al termine è stato approvato all’unanimità il ri- 
parto definitivo percentuale dei sovracanoni cosi con- 


cordato: 
Consorzio Asti 
» Cuneo 
» Genova 
» Savona 


Comuni di Alessandria 


9,90% 
19,10% 
11,20% 
37,40% 
22,40% 


AIl’UNCEM è stato dato mandato di presentare 
detto riparto alla ratifica del Ministero LL.PP., sì da 
permettere una sollecita liquidazione delle somme già 
introitate, mentre l’avv. Cigliutti è stato incaricato di 


trattare con le Società debitrici, 


riservandosi i Con- 


sorzi di agire giudizialmente in caso di persistente 


resistenza nei pagamenti . 


VAZIONALIZZAZIONE DELL'ENERGIA BLETTRICA 


Durante la discussione in 
aula, alla Camera dei Depu- 
tati, sul progetto di legge 
sulla nazionalizzazione del. 
l’energia elettrica era stato 
presentato da parte dell’ono- 
revole Giacomo Corona ed 
altri il seguente emenda- 
mento da includersi fra il 
primo e secondo periodo 
del punto 8° dell’art. 4: 
« Tra gli obblighi di cui al 


presente comma, si intende 


compreso anche quello re- 
lativo al versamento dei so- 
vracanoni dovuti ai Comuni 
ed Enti montani e riviera- 
schi, in virtù delle leggi in 


vigore ». 
D'accordo con gli altri 
firmatari l’on. ‘Corona ha 


poi rinunciato a richiedere 
la votazione dell’ordine del 
giorno stesso, ritenendo che 
il nuovo testo proposto dal- 
la Commissione, interpretato 


alla luce delle dichiarazioni 
rese dal Ministro Colombo 
e dalla Commissione unani- 
me, ogni dubbio di incer- 
tezza, in ordine alla succes- 
sione dell’ENEL nell’adem- 
pimento degli obblighi deri- 
vati dalle leggi 959 e 1377 
non abbia più motivo gi 
sussistere. 

Nell’esame della Commis- 
sione Speciale del Senato, 
presieduta dal sen. Tupini, 


Situazione sovracanoni 


Ù) 


AL 20 OTTOBRE 1962 


MATURATO 


VERSATO ALLA BANCA D'ITALIA 


VERSATO AI CONSORZI 


TOTALE VERSAMENTI 


LIQUIDAZIONI A FAVORE COMUNI E CONSORZI 


GIACENZA ALLA BANCA D'ITALIA 


20.147.571.341 
16.554.148.842 


46,709,265.303 


36 701.720.183 


10.007.545.120 


36.701.720.183 


\ 


35.676.517.948 


1.025.202.235 


Liquidazioni effettuate dal 20 giugno al 20 ottobre 1962 a favore dei B.I.M.: 


TICINO 
SAVUTO 
PIAVE 
CAMAIORE 
TARO 
TAGLIAMENTO 
TANARO 
BIFERNO 
OGLIO 
NERA-VELINO 
ENZA 
SECCHIA 
ADIGE 
TRIGNO 

ASO 


123.600.000 
14.180.000 
76.000.000 

989.300 
1.660.000 
38.238.200 
57.800.000 
18.760.000 

106.180.000 

14.630.000 

3.945.000 
10.420.000 
2.813.655 
78.020.000 
5.457.400 
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il problema è però stato 
nuovamente proposto dual 
sen. Spagnolli cne, a nome 
dei Senatori LU.U., ha pre- 
sentato una serie di emen- 
damenti che tra l’altro com- 
prendono al punto 9 « L’in- 
tegrità delle entrate degli 
Ynti locali e dei Consorzi 
dei Bacini Imbritegi Mon- 
tani, connesse con la distri. 
buzione e la produzione del- 
l’energia elettrica ». 

Della stessa questione si 
era interessato l’avv. Ober- 
to, Presidente della Feder: 
bim, nella riunione del 23 
ottobre del Consiglio Nazio- 
nale dell’UNCEM come ri. 
sulta dalla cronaca: pubbli. 
cata in altra parte del gior- 
nale, 

Successivamente, appreso 
che alcuni e@emendamenti 
proposti erano stati accetta- 
ti dalla Commissione Specia- 
le, il Senatore Giraudo e lo 
avv. Oberto hanno inviato 
due lettere al Senatore Tu- 
pini chiedendo espressamen- 
te, a nome dell’UNCEM e 
della FEDERBIM, che nel 
testo emandato del progetto 
di legge venissero inclusi i 
seguenti punti: 

1) Obbligo dell’ENEL a 
corrispondere i sovracanoni 
di cui alle Leggi 27 dicem- 
bre 1953 n. 959 e 4 dicem- 
bre 1956 n. 1377 e successi- 


ve interpretazioni e modifi- 
cazioni, sia per le concessio- 
ni in atto che per quelle da 
assentirsi successivamente al- 
VENEL; 

2) Il permanere della facol. 
tà dei Comuni e dei Consor- 
zi B.I.M. di avvalersi diret- 
tamente della utilizzazione 
dell'energia elettrica, cui 
hanno diritto a sensi dello 
art. 3 della legge 959 e del. 
l’art. 52 del T.U. 11 dicem- 
bre 1933 n. 1775 anche nei 
confronti dell’ENEL; 


3) Conservazione dello 


ICAP a favore dei Comuni 
aventi diritto anche per gli 
impianti in funzione ma 
non tassati nell’esercizio fi- 
nanziario 1959-60 e per 
quelli che saranno concessi 
sudcessivamente all’ENEL 
od attualmente in corso di 
di costruzione; 


Esplicite assicurazioni sul- 
la conservazione dell’ICAP 
per il periodo successivo al- 
1°1-1-1965 tenendo conto 
della prevista espansione del 
reddito, 


Come per il passato UN- 
CEM e FEDERBIM non 
mancheranno di seguire gli 
ulteriori sviluppi della si- 
tuazione al fine di salva- 
guardare i diritti dei Comu- 
ni e dei Consorzi. 


IN PROVINCIA DI TORINO 


Costituito il Consiglio 
della Valle Sacra 


Apprendiamo che con decreto N. 67.470 il Prefetto 


di Torino ha autorizzato la costituzione dal 1. ottobre 


del corrente anno, del Consiglio di Val Sacra che ver- 


rà a comprendere i comuni di Borgiallo, Castelnuovo 


Nigra, Cintano, Chiesanuova, Colleretto, Castelnuovo 


e Castelmonte. Il nuovo Consiglio di Valle — il nono 


che si costituisce nella Provincia di Torino — avrà la 


sua sede a Borgiallo. 


Il: 


Gi 
SS 


sorio 


festato una 


free! agricoli, durante 
il mese di settembre, so- 
no stati influenzati, in diver- 
so senso, dall’andamento cli- 
matico particolarmente sic- 
citoso. 

La ripercussione è stata 
sfavorevole specie per il be- 
stiame bovino da macello, in 
quanto la scarsa disponibili- 
tà di foraggio, conseguente 
alla prolungata mancanza di 
pioggia, ha costretto gli agri- 
coltori ad alleggerire le stal- 
le aumentando così l’offerta. 
In cottrapposto. le produzio- 
ni ortofrutticole, affluite ai 
mercati in quantità relativa- 
mente ridotte, hanno potuto 
giovare di prezzi particolar- 
mente favorevoli. 

Passando ora in rassegna i 
principali gruppi merceolo- 
gici, sì è registrato, per il 
settore cerealicolo, un diffu- 
so miglioramento dei prez- 
zi. La richiesta del frumen- 
to tenero è stata ovunque at- 
tiva e le relative quotazioni 
hanno ovuque migliorato, se- 
gnatamentè per i tipi fini. 
Anche il granoturco, per il 
quale la previsione di raccol- 
to viene stimata inferiore di 
sei milioni di quintali a 
quella che si faceva nel giu. 


; gno, cioè alla vigilia del lun- 


go periodo siccitoso, ha mani. 
prevalenie so- 
stenutezza dei prezzi per le 
qualità comuni, maggiormen- 
te richieste dagli allevatori 
per sopperire alle deficienti 
disponibilità foraggere. Per 
la stessa ragione, la richiesta 
dei cereali minori, segale, ot- 
zo e avena è stata ampia. 
Nel settore ortofrutticolo, 
la domanda è stata molto at- 
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. Prezzi em er 


tiva nella prima metà del me- 
se e pertanto sono stati pra- 
ticati prezzi particolarmente 
elevati, anche alla produzio- 
ne. Le uve da tavola, ad esem- 
pio, sono state pagate 80 lire 
il chilo al luogo di raccolta. 
Nell’ultima decad» del mese, 
a seguito delle. abbondanti 
piogge cadute su tutto il Pae- 
se e con l’abbassarsi della 
temperatura, che ha fatto 
flettere la richiesta, i prezzi 
sia degli ortaggi che della 
frutta fresca hanno registrato 
sensibili diminuzioni, 

Favorevole il mercato del. 
la patata sia per effetto dello 
scarso raccolto, nonché della 
buona qualità del prodotto. 
Come è noto è stata @utoriz- 
zata l'importazione di un con- 
tingente di 600.000 quintali 
di patata da seme; gli agri- 
coltori ne potranno fare ri- 
chiesta agli Ispettorati pro- 
vinciali dell’agricoltura. an- 
che al fine di usufruire di 
eventuali contributi finanzia- 
ri nell’acquisto. 

Le più recenti previsioni 
sull’esito quantitativo e qua- 
litativo della prossima ven- 
demmia, in relazione ai dan- 
ni subiti dai vigneti dallo sfa- 
vorevole andamento stagiona- 
le, hanno conferito ai mercati 
vinicoli un’intonazione molto 
sostenuta, sia per quanto ri- 
guarda ij vini comuni, sia 
quelli pregiati. Peraltro, il 
volume delle contrattazioni è 
rimasto circoscritto entro li- 
miti piuttosto ridotti, e ciò 
in relazione ad un comporta- 
mento cauto degli operatori 
in attesa di più precise no- 
itizie sullo stato vegetativo 
delle vigne; le piogge di fine 


PREZZI DI MERCATO 


CEREALI E SOTTOPRODOTTI DELLA LORO LAVO- 


RAZIONE, in lire per q.le: 


TREVIS O. Frumento tenero 6.450-6.550 
FOGGIA - Avena 4.300-4.500 

FOGGIA . orzo vestito 4.700-5.00 0 
VICENZA . granoturco nostrano 5,000-5.200 


SIENA - segale 5.000-5.100 


BOLOGNA - crusca e eruschello 4.850-5.000 
LEGUMI E PATATE, in lire per q.le; 


ALESSANDRIA - patate Sirtema -3.400-3.600 
REGGIO EMILIA - patate comuni 4.500-6.000 
FIRENZE . patate comuni 4.000-5.000. 
AVELLINO - fagioli Cottoi bianchi 6.300-6 500 
AVELLINO - ceci di Massa 6.100-6.300 
FRUTTA FRESCA E SECCA, in lire per chilo: 
FERRARA - mele Delicious 1.a 50-10 
FERRARA - Pere Williams 75-100 
AVELLINO - nocciole tonde sgusciate 840-860 
AVELLINO . nocciole in gpucio, tonde 350-370 
L'AQUILA - mandorle sgusciate 800-840 


PRODOTTI DELLA LAVORAZIONE DEL LATTE, in li- 


re per chilo: 


UDINE . burro di centrifuga 1000-1040 

UDINE - Formaggio Montasio (60 gg. stag.) 550-580 

FIRENZE - pecorino toscano secco 859-11.030 

FROSINONE - mozzarella di bufala 400-420 
COSENZA - pecorino siciliano 360-900 

L’AQUILA - pecorino stagionato 1.100-1.200 


BESTIAME DA MACELLO, in lire per chilo p.v.:_ 


BELLUNO - buoi 1.a 290-310 

BELLUNO . vitelli 1.a 580-610 

UDINE - vacche l.a 250-20 | 

UDINE - iteli da latte l1.a 580-600 
FIRENZE . suini magroni pesanti 450-470 
AVELLINO - agnelloni 320-330 

AVELLINO - pecore di scarto 190-210 


BESTAME DA VITA, in lire per capo: 


UDINE - cavalli da lavoro 180.000-200.000 
FROSINONE . vacche da allevamento 170.000-210.000 
FROSINONE - suini latonzoli 8.000-16 G00 
FROSINONE - capre 9.000-12.009 

FROSINONE - pecore 7.000-11.000 

TREVISO . vacche da frutto 130.000-181.00G 


PELLI GREZZE E LANA, in lire per Kg. 


ROMA lane sopravissane sucide 450-490 
ROM A- lane da materasso sucide, Sardegna 500-550 
UDINE - pelli grezze di bovini, da 30 Kg. e sopra 
240-260 
LEGNAME DA’ OPERA, in lire per metro cubo: 
BELLUNO . abete tombante 31.000-34.000 
BELLUNO . larice tombante 30 000-34.500 
BELLUNO - noce in tronchi al q.le 1.500-3.100 
TRENTO - piante in piedi 13.500-20.000 
LEGNA DA ARDERE, in lire per q.le: 
AOSTA - essenza forte 1.000-1.100 
AOSTA - essenza dolce 850-900 


settembre, infatti, potrebbero 
aver migliorato la situazione 
in qualche zona del centro. 
settentrione. 

A seguito delle piogge, ca- 
dute quasi ovunque, sono mi. 
gliorate le prospettive sulle 
già accennate disponibilità 
foraggere aziendali. Di conse- 
guenza i mercati del bestia- 
me bovino da macello hanr 
manifestato a fine settembre 
un migliore equilibrio, ma 
senza alcuna favorevole ri- 
percussione sui prezzi, che 
sono rimasti fermi sui livelli 
della precedente settimana. 
Sono i capi adulti che de- 
nunciano pronunciata crisi di 
mercato e per i quali j prez- 
zi hanno accusato forti fal. 
cidie. 

Poco trattati i capi da vi- 
ta, specie dei buoi da lavoro 
e dei vitelli da ristallo, 

Sui mercati dei suini non 
si sono registrate nuove ten- 
denze, né per i capi grassi, 
né per quelli da allevamen- 
to, Il notevole abbassarsi del- 
la temperatura fa però pre- 
vedere imminente la ripresa 
stagionale dei consumi di 
carne suina e quindi della ri- 
chiesta, creando con ciò il 
presupprsto per un probabile 
miglio-amento delle quota- 
zioni. 

Nel settore dei prodotti lat. 
tiero-caseari si sono avuti sen- 


IL MONTANARO 
d'Italia 


af 


Organo dell’ Uncem 


è inviato a tutti i 
Comuni e gli Enti 
all’ Unione 


aderenti 


“vago” 


Esce due volte 


al mese 


sibili aumenti di prezzo per 
il burro, che sulla piazza di 
Milano ha sfiorato, per il ti- 
po di affioramento dei Caso- 
ni lombardi, le novecento lire 
al chilo. Anche i formaggi, 
specialmente quelli a pasta 
molle, hanno registrato una 
diffusa seppure leggera ten- 
denza al rialzo. Tale situa- 
zione lascia pertanto preve- 
dere migliori realizzi per il 
latte ceduto all'industria tra- 
sformatrice durante il mese 
di settembre. 

Invariata la situazione mer- 
cantile del pollame da carne, 
con buona ricerca per quello 
proveniente dagli allevamenti 
rurali. Si è iniziata, per le 
uova fresche, la parabola a- 
scendente dei prezzi in rela- 
zione alla minore produzione 
stagionale. 


Nel! comparto dei fieni e 
delle paglie si sono registrati 
elevati prezzi, come pure in 
quello dei sottoprodotti della 
lavorazione dei cereali. 

Il mercato del legname da 
lavoro ha avuto un anda- 
mento normale in quasi tutti 
i centri di produzione. Nel 


. bellunese, la richiesta è stata 


sempre rivolta sull’abete in 
tronchi ed in tavole, con un 
certo! disinteresse per gli al- 
tri legnami, Prezzi staziona- 
ri sui livelli raggiunti a fine 
agosto. Anche a Padova e a 
Torino le contrattazioni non 
hanno messo ‘in risalto fatti 
nuovi: la tendenza mercan- 
tile ha ripetuto sostanzialmen 
te la consueta fisionomia. 


Compartecipazione all' 
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A CARPINETO ROMANO 


Rumor, Folchi eGCamangi 
all'XI Festa della Montagna 


Si è svolta a Carpineto romano, alla presenza del 
Ministro. dell'Agricoltura on.le Rumor, la XI Festa 
della montagna per l’Italia centrale, che ha concluso 
il ciclo di tali manifetazioni per l’anno 1962. 

Erano presenti anche il Ministro per il Turismo 
ton.le Folchi, il Sottosegretario Camangi, numerosi 
parlamentari, Autorità e tecnici. 

Dopo la Messa al campo celebrata dal Vescovo 
di. Anagni ed il saluto del Sindaco di Carpineto, ha 


preso la parola il Ministro del'Agricoltura. 


Il discorso dell’on. Rumor 


“Il settore agricolo — ha detto il Ministro — è 
quello che è oggi investito dal più imponente e ra- 
dicale processo di trasformazione: dal ridimensiona- 
mento della componente umana attraverso un tra- 
sferimento di manodopera verso altri settori, che 
assume una vastità di portata storica e lascia intra- 
vedere ormai le linee di un ordinato sviluppo della 
economia agricola del nostro Paese; alla irriversibi- 
le esigenza della trasformaione colturale; all'innesto 
di un mercato — prima sostanzialmente localizzato in 
termini prevalenti di autoconsumo locale e nazionale 
— nel grande ciclo di amplissimi scambi commerciali. 

‘Per. questo l'economia agricola ha in una poli- 
tica di piano un posto primario: riguarda l’orienta- 
mento dei' grandi spazi e settori produttivi; lo svi- 
luppo degli istituti e delle condizioni di vita civile; 
il riordinamento dei rapporti contrattuali e dei fattoir 
della produzione; il rinvigorimento dello spirito e 
delle strutture aziendali; il loro potenziamento in una 


moderna politica di mercato. 


“Un primo razionale tentativo di un tale sistema 
di programma in agricoltura è in atto mediante il 
Piano Verde; una prima strumentazione istituzionale 
è assicurata attraverso gli istituti, in corso di attuazio. 
ne, dello « agronomo di zona », e degli enti di svilup- 


po; un primo esperimento di innesto nel processo 


mercantile è in corso, organizzato attraverso le prime 
prove della politica agricola comune europea. 

‘Se a queste promesse, realizzate in questi ulti- 
mi anni, di una: politica agricola moderna e civile 
seguiranno le linee di una più vasta azione program- 
matica integrata nel programma economico generale 
e se ad essa farà da suppoto lo spontaneo e volentero- 
so slancio dei produttori agricoli, noi crediamo che 
l'agricoltura italiana perderà i caratteri spesso dram- 
matici di un problema politico carico di temi in fondo 
spesso irrisolti per diventare sempre più una valida 
componente positiva dello sviluppo dell'economia e 


della civiltà democratica del Paese”. 


L’intervento del Ministro Folchi 


Dopo aver sottolineato l'importanza per il turismo 
per lo sviluppo dell'economia montana l’on.le Folchi 
ha detto: “Il problema della montagna si risolve in- 
dirizzando l'attività dei suoi abitanti verso l’agricol- 
tura, l'industria ed il turismo. 

Lo sviluppo del turismo contribuisce in maniera 
notevole a mantenere gli abitanti in montagna. Le 
iniziative, i capitali, i tecnici vengono quasi sempre 
da fuori, tuttavia i montanari hanno larghe possibilità 
di occupazioni nelle attività alberghiere, nel commer- 
cio , nei trasporti.‘ 

L'on.le Folchi ha quindi accennato alla legge n.68 
del febbraio scorso riguardante provvidenze per la 
attuazione di iniziative di interesse turistico ed al- 
berghiero interessanti le zone montane. 

Successivamente il Sottosegretario all'agricoltura 
on.le Camangi, nella sua qualità di deputato della 
regione, ha illustrato alcuni problemi interessanti la 


popolazione della zona. 


Alla manifestazione sono intervenuti anche i rap- 
presentanti dei Consigli di Valle e delle Comunità 
Montane di tutta Italia, convenuti a Roma per 
il convegno dei Consigli di Valle e delle Comunità 
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Montane, che è stato presieduto dal Sen. Giraudo. 


ge dei Comuni Montani 


e finanziamento dei Consi 


gli di Valle 


(continua da pag. 5) 


ta di 600 mila lire pro-ca- 
pite assegnata quest’anno, 
porterebbe la quota disponi- 
bile a 1.200 lire, arrecando 
ai bilanci comunali un di- 
sereto beneficio e ripagando. 
li del minore introito delle 
lassazioni recentemente abo- 
lite e non altrimenti com- 
pensate. 

Il finanziamento ai Con- 
sigli di Valle proponiamo 
sia composto di du» quote: 
la prima fissa di L. 5 milio- 
ni annui, qualunque sia la 
dimensione dell’ente; la se- 
conda variabile in ragione 
di L 100 per abitante e Lire 
100 per ettaro di territorio 
di ogni Consiglio di Valle, 
intendendosi, ovviamente, 
per abitanti e per territorio 
quelli classificati montani ai 
sensi della Legge 25-7-1952 
n. 991 ed entro il limite 
massimo di 15 milioni, per 
modo che il contributo an- 


nuo ordinario spettante al 
Consiglio di Valle anche più 
numeroso ed esteso non su- 
peri i venti milioni. 
Tenendo conto dei 62 
Consigli di Valle finora co- 
stituti, dai conteggi svolti 
risulterebbe una spesa com- 
plessiva annua per lo Stato 
di circa 650 milioni. Anche 
supponendo che entro breve 
tempo si raddoppi il nume- 
ro dei Consigli di Valle 
(poiché il finanziamento 
assicurato sarà un buon in- 


centivo per tutti, al nord e 


al sud) lo onere complessivo 
sarà pur sempre contenuto in 
cifre modeste, riferite al get- 
tito che con l’aumento del- 
11% sull’attuale quota IGE 
sarà assicurato e che sarà di 
circa 8 miliardi annui. 
Questa in termini concre. 
ti che ho l’onore di presen- 
tare oggi al Convegno dei re- 
sponsabili dei Consigli di 
Valle e delle Comunità mon- 
tane finora costituiti affin- 


ché essi ne discutano e se 
l’approvano si facciano soste. 
nitori dell’iniziativa presso 
i numerosi parlamentari a- 
mici dei montanari, confi- 
dando che Governo e Parla- 
mento vorranno approvare la 
proposta. 

Aggiungo che numerosi 
Consigli Provinciali e Co- 
munali nelle scorse settima- 
ne hanno espresso voti per 
sollecitare l'aumento della 
quota dell’1% sull’IGE, per 
le considerazioni prima ri- 
chiamate. Alla recente As- 
semblea delle Provincie si è 
anche chiesto di destinare 
alle Amministrazioni Pro- 
vinciali aventi territori mon. 
tanari una quota-parte sullo 
IGE, analogamente a quanto 
avviene per i Comuni. Que- 
sto aspetto del problema me- 
rita però un approfondimen- 
to che non è oggetto di que- 
sta relazione. 


L’ sa ’ . 
auspicio e l’augurio, a 


conclusione di 
zione, è di 


questa rela. 
ritrovarci al 
prossimo convegno nazionale 
dei Consigli di Valle per 
constatare insieme la felice 
conclusione della nostra pro- 
posta, a conferma che l’im- 
pegno assunto dall’UNCEM 
- con la tenacia propria dei 
montanari . sarà stato man- 
tenuto e Governo e Parla- 
mento avranno ancora una 
volta risposto alle attese del- 
la gente della montagna. 
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